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+. Lebero, libui'e grappi da spedirei alla pi- 
.REZIONE DEL. FANFULLA IN ROMA non si ri- 
cevonose non franchi di spesa: Îi solo.Zanaro 
_ Ficevesî anche non affrancato: le bollette degli 
© * woj di Diligenza tengono luogo di ricevuta, ‘‘* 
Nei gruppetti del danaro sia segnato ca scanse 

di equivoci it noine di chi spellisce. 


Tutto ciò che ha relazione coll’arte della parola e coi diversi modi d'influire sulle 


n sea îdec e sugli affetti degli uomini, è legato di sua natura con oggetti gravissimi. 


NI : dai 


I MODERATI E GLI ESALTATE. 


.- Dall ITALIANO , uno de’ più pregevoli 
giornali del nostro Stato, che stampusi în Bolo- 
gna riproduciamo îl seguente articolo pel quale 
vogliam dichiarate; alcune delle opinioni ‘che 
ubbiamo comuni col nostro. amico ‘Professore 
Montanelli. 


Ù 


Desidero che ? Italiuno combatta questa 


fatale divisione di ‘due partiti = il moderato 
€ D esaltato che si vorrebbe far credere csì- 
stente in Italia.. L’ italiano deve opporsi ad 
ogni idea .che non sia nazionale, e talo è 
appunto questa divisione. Noi malaccorti ! 
che indossiamo. vesti straniere , mentre ci 
vantiamo d’ italianità, é siamo sempre stro- 
menti di chi ci vorrebbe a qualunque coste 
disuniti ! Come i nomi'di Guelfi e Ghibelli- 
ni furono un giorno pretesto di gare perso- 
nali, si tenterebbe ora far lo stesso con quel- 
li di moderati e d'esaltati. Chiunque ha cuore 
italiano resista al male nel suo principio —- 
diamoci, diamoci strettamente la mano quan- 


ti ‘cooperiatuo all’ Italica rigenerazione corn 


Spirito. di sacrificio, e facciamo sì che quel- 
le. parole di moderazione e d''esaltazione, che 
l'imitazione straniera ci suggeriva, siano 
esecrate , se hanno ad esser fomiti di di- 
Scordia, vg : 
- La vita pubblica dell’Italia comincia adesso 
perché non esiste vita politica iv una nazio- 
ne, quando non è permesso al cittadino par- 


tecipare colla parola al governo. É impossibi- ; 


le che tutti abbiamo intorno alla cosa pubbli- 
ca le stesse opinioui., e la varietà di queste è 
segno di- vita , e non distrugge la civile ar- 
monia. Ancor noi italiani dobbiamo dunque 
eutrare nel nuovo arringo preparati a discule- 


re pacatametnte le grandi questioni del nostro | 


riordinamento 5  préparati a sentirle diversa- 
samente risolute, e a collocarci ciascuno dove 
Ja coscienza gli dica essere la verità. Che le 
opinioni siscparino e si combattano nel campo 
della discussione, la cosa naturalmente s’in- 
tende, Ma che prima d’ apriv hocca si sognino 
divisioni, come se fossimo già adulti nella vita 
politica , questo non può essere. 

Ogni popolo s'avvia alla rigenerazione con 


elementi suoi proprii: e negli antecedenti del- % credo che sia necessario prendere le mosse. 


Lcome cattivi cittadini , moltissimi galantuo- 


| solvere le questioni pratiche nasca la differen-. 


la sua civiltà , e nelle differenze tutte, che la 
faùnò singolare da altri popoli, ha fa neces- 
sità di estrarre solamente dal proprio fondo 
i principii direttivi dell’opera rigencratrice, 
Com”è possibile che quella distinzione di mo- 
derati e d' esaltati, che convenne alla Spagna 
convenga all’ Italia .? Come è possibile che es- 
sa esprima davvero una differenza reale d’ 0- 
pibioni pratiche , le quali siano potenze ope- 
rative di civiltà nazionale? Qual è il program- 
ma politico dei. moderati ? Qual è quello de- 
gli esaltati? Generalità, e null’ altro che ge- 
ncralità. Lasciamo .il nominalismo; stendiamo 
alle cose; definiamo it nostro Stato; poniamo i 
veri problemi. Qui-le opinioni potranno deline- 
arsi nettamente, qui potremo contare i voti per 
conoscere quelli della maggioranza ; ma .fi= 
nora ciò non si fece. 

La differenza tra gli uomini politici , nou 
può derivare, lo ripeto, st non che da diverso 
modo .d’intendere, e di concretare |’ idea pra- 
tica. — Ma coi titoli di moderati e d’ esaltati 
pare che fra uoi si volesse ‘piuttosto accenna- 
re a maggiore o minor vivacità di desiderii , 
a maggiore o minore assennatezza di condot- 
ta politica. Oh! non è ridicolo che gli uomi- 
ni di giudizio vogliano fare un partito, e di- 
re— tutti gli altri non l'hanno ? — Chi sa- 
rà tanto orgoglioso da darsi da se il diploma 
d’ uomo assennato ? Quanti con questo in- 
tendimento presero a dire - noi simo modera 
fi - non s'avvedono il male che fanno , per- 


Come nei nostri Governi il privato esprimé- 
rà la sua opinione sulla cosa pubblica ? 

Solamente nei circoli privati? i 

Anche colte petizioni , 0 individuali o col- . 
lettive ? di ag 

Solo colla stampa? 1 

Il diritto di manifestare le opinioni politi- 
che apparterrà a una classe della società , o a 
tutte ? ma i | 

‘Su questi e su molti altri problemi. di pra; 
tica opportunità potremo, discutendo, venire a 
conclusioni contrarie. Ma allora la divisione 
degli nomini politici sarà nna-verità; e.non un 
pretesto sotto il quale si nascondano astii per- 
sonali. Antica nostra sventura! !! Ì 

Pisa 6 maggio 1847 
Prof. Giuseppe MontAnELLÌ 


(TY BUOI MAT'AUBOMIÒ 

“AL MIO DILETTISSIMO AMICO 
PIETRO P..... 

Nel maggio del 1847. 
di nti : o ” ù 

Se nun fossi stanco di tante sconciatiire poetiche 


‘solite a strimpellarsi per nozze , onde bàloccare i pa- 
rasili e gli adulatori; anch’ io nella circostanza del 


avrei forse aumentata la congerie de’poetici nienti' Ma 
poichò } animo mio rifuggiva dai cincinni è dallè fa- 
tuità in voga, mi tacqui ; ed oggi perchè compio l'aniòo 


ché denunziano implicitamente ai Governi , 


mini, che solo per modestia non ebbero quella 
pretensione di chiamarsi savii al par di loro 
‘To. vorrei avere un'autorità che non ho per 
proporre la cancellazione di quei nomi dal no- 
stro vocabolario politico. Lasciamo il giudi- 
zio della condotta morale alla coscienza , e al 
tremendo Minosse della pubblica opinione. 
Siamo tutti concordi nell’ amore. del vero ; 
tatti amanti sviscerali di questa nostra dilet- 
tissima Italia ; e solo nel diverso mado di ri- 


za la quale separando gli intelletti, lasci sem- 
pre uniti i cuori. Ma invece di stare così per 
aria, affrontiamo prima di tutto francamente 
la discussione interno ai limili della partecipa- 
zione dei privati al Governo , perchè di qui 


primo delle tue sponsalizie , fra la soave memoria de' 
tuoi contenti ho voluto che avessi queste mie parole, . 
acciocchè ti facessero fede 6 della franca amicizia che 
ti professo 5 e della rimembraiza vivissima che. serbo 
di Te. bi 
E perchè non ti paia senza ragione questo mio pen- 
siere, dirò cho se il matrimonio quando venne da te 
stretto fu per me giudicato degno di essere conosciuto 
dai nvolti, ora parmi debba venir comandato daibuoni, 
Questo nostro benedetto secolo non v' ha dubbio clie 
sia troppo Iesaurizzante . . . . ripooga ogni ‘suprema 
virtà nel davare e più ancora in un certo orgogliuzza 
mascherato «on un'orpello di nobiltà popolana che 
mostra lucentezza e leggiadria al di fuorì nasconden- 
do la putredine, di dentro... Non ‘dico, ciò per ele- 
varmi a maledire i tempi moderni come fanno per 


|l mat vezzo que? seccanlissimi lodatori dei passato, ma 
{perchè realmente questa nagagna c'è. E per entrare 
j pel nostro caso: quanti cincinnati vagheggini yio di- 


mando, non si augurano e segnano un ricco patri- 


| monio anche con una beltà fruttata? Quanti non an- 


tuo matrimonio ti avrei indirizzato qualche versi ed .. 


tepongoto il damaro alle buone .cd ingenue qualità 


a un'animo appassionato s-non vantano la boria d'un 
patriziato spésso vergognoso, per isfatare una cara 
ud amabile verginetta? Quagti ridicoli bellimbusti poi 
nonsi fannobaldid’aggirarsi lrale donne con il cuore 
serrato agli affetti, e rinnegando ogni sentimento squi- 
sito da cui rampolla il gran vantaggio sociale? Quanti 
giovani infine non si gloriano di attossicare Vesistenza 
d'una qualche soave ed angelica ereatura, e ridono, 
e si vantano, è portano Sfacciatamente in trionfo un 
tradimento ? Ma lasciamo. queste reminiscenze dolo- 
rose che mostrano le piaghe della società : molto più 
che noi stessi, noi tutti le mille fiate siamo testimoni 
- quando da ‘taluno si sono briosamente vantate cotali 
vilissime vergogne... e, siatno sempre stati costretti a La- 
cere poichè riscaldaudoci e parlando contro lo scostume 
. fummo posti iù. dileggio + presi per collegiali, quasichè 
lattener le promesse giuraté, amar di core, il non 
tradire fosse cosa da briachi.o da matti. Fraltanto di 
presente nel tuo ammogliamento jo veggo che hai da 
esser lodato e andarno in pura fama) come colui che 
ha porto esempio ai codardi dello andar contro a quel- 


l'infame moda che somiglia le dosine af fiori det qualt]j © 


ci serviamo ad ornarcene. vagheggiarli ‘e, nollapiù. Con 
un cuoie che ti distingue dal volgo dei cervellati egoi- 
eti; bai: posto du non cale léprave dottrine in.vogà, 
hai inostrato che non agisci pur calcolo, hai fatto vee 
dere in che conto tieni le muffe delle cartapecore 
«ehe potevano levarti 1} animo al famo, ai titoletti ; 
bai persuaso (utti che non il danaro , è il supremo 
héne.da «te vagheggiato | hai alla perfine mostrato 
‘che, cescaviagirtà, affetto., e, grazia, che la parola 


data è sacra. per te; e 1° hai mantenuta ! Certo che | 


inolti in moltissime fogge parlarono di questa tua ri- 
soluzione, e non mancò chi annutciava aver lu fatto 
uf, tonfo, il mese averti esaltato, la passione reso 
cieco (i 0... ed in fè mia, ebbero tutti un bel cri- 
ticare) Chi non sa cosa sia potenza e vastità d°.affe- 
. zione , chi anzi beffa queste prerogative come poteva 
giidicarit? Tu. devi compiangerli. V° ha una stolida 
razza di guerrieri moderni, i quali andando in busca 
del vello d'oro agiscovo in ragione diretta sempre del 
lucro ye -mentre nutrono la smania di raunar' pecu- 
nia tra essa ‘vivono starnazzando profanamente auto- 
maticamiente, Or codesti potrebbero mai valutare 1 e- 
stasi: d’ un’ affetto, i desideri puri d° un’ amore inno- 
cente ,.le- gioie intime d'un felice connubio? Ma vi 
‘sono 0 mio Pietro dolcissimo, si vi sono spiriti ima- 
colati, vi sono angeliche creature le ‘quali vegliano 
e sentono ed apprezzano le dolcezze d'und vita in” 
«contaminata, Le donne, queste buone care donne van- 
tando un core meno annebbiato degli uomini, e più puro 


per vitalità di senfiniienti generosi; esse tutte ti esal- {i 


tarono e brillando gidirono e gioiscano delle tue nozze | 
- A taluno che parlava con femmine e parlava di . te 
con un po’ d'uggia, ‘io ho inteso dire da una don- 
mella che bontà di educazione, santità di costume , 
ingenuità di mente, e purezza Si core sono i preziosi 
duni che Uavera recati la sposina ) e). un fumoso 
corredo di titoli e di dovizie te l’'invidian davvero.. 
A lal’altro ché in aria di discolo filosofastro senten- 
ziova aver tn fatto male ; io ho inteso altra donna 
ripetere: se non avendo ragioni da rinnegare un af- 
futto. gigante, avresti failo meglio e bene a lusingare 

actradire! Dal che concludo doverti del tuo felice 
matrimonio Yodafe, sebbene il secolo male il comporti. 


rriungo anzi che un tal fatto m'è stato suggello del |l 5 
Aggiunge ; RIS Dai | del. Dragone ec. {1). 


tuo bel core, e perciò dopo un’ anno ; non per ispi- 
rito. di parte nè pregato, francamente vengo a ralle- 
grarmiti e a celebrare festoso il tuo ammogliamento» 
intento pensa-o mio prezioso amico che le virtù del! 
sposa sono i fiori pit belli di cui possa vantarsi una 
fainiglia, sendochè quello è olezzo di paradiso che non 
mai languisce. Argento;, diplomi ; e nastri, e chinca- 
glie e agni altra cagione di cuntentò è dall'ale d'oro, 
e sparisce, come lampo d'estate. Le virtù solamente , 
l'affetio è duraturo opde su questo raccogli i pensieri 
quando. fia meglio dimenticare l atoltezze degli ‘ab- 
hachi ambulanti. Or te vedi coloro che s'accoppiarono 
al dinaro, 0.alla pigra lascivia, o al sangue purissi- 
nio? Essi hanno il matrimonio come giogo, come serto 
di spine: non come legame di amore. Quindi è che 
sselivano, la compagnia della moglie, € ridicoleggiano 
chi:<i eleva alle candide fantasie ‘d’ un’ intelletto in- 
pauiorato delle virtà. E. dall’ esorbitanza di cotali pa- 


geo 


reri, malvezzo «el ..malcostume , dedurre essere le 
stirpi moralmente stadute indebolito, e quindi aver. 
germogliata la vigliaccheria -di uomini flosci, stantii, 
slombati . mAterià di materia , uomini che formarono 
la cagione che ha-/esautorato per ora ìl nostro terre- | 
no:...ma non voglio procedere tanl’ oltre perchè 
lanimo.tuo hellissimo schivando questa luce sociale 
sà conservare puri i fonti d un santo amore, onde 
non t'infastidirai della coniuga! vita e piuttostochè 
passar le ore acculalo pei caffè) vivrai sempre colla 
metà dell’ anima ua, spenderai il tempo nei tuoi in- 
teressi senza sprecarlo. malamente in follie. Quella 
bambina poi che of ora è nata, quella ehe.t°è l’e.. 
spansione di tutto. 1? affetto appagato:, quella ch'è la 
gemma delle tue pupille, quella pensa che racchiude 
già un avvenire di belle sperarize. Vivi lietissimo adun- | 
que, e nella esultanza di questi giorni a te sacri, 
và glorioso d’un matrimonio che ti forma la stima di 
quanti hanno up cuore ed un pensiero retlissimo .... 


‘Intanto ricordati del tuo 
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1 CAPI D’ARTI E- MESTIERI IN'ITALIA ‘| 


MERE 9.9 PTT -a 


i de’ Sassoni de’ Franchi : 


‘ ‘(Continuazione —. Veggasi il N.° 13) 
MII, Nell’ anno 476 cade | impero: sotto i colpi 
d’ Odoacre capo di geuti barbare; ad Odoacre sot- 
tentràno i Goti, ai Goti i Greci e per 92 anni l'Italia 
è preda combattuta fra gli uni e gli altri, In mozzo 
a tanti rivolgimenti a tante 'sveuture ogni città della 
misera penisola deve pensare a se stessa, Il pericolo] 
è coutinio : così continuo & il bisogno di star 
Spirouti alla difesa . In. tale cimento le varie 
classi dello Stato si aggruppano .meglio tra lo- 
ro; la necessità mette le armi in mano ai più 
turpidi ; i .corpi d’arte si assodano, s' armano € 
assumono forma e disciplina militare. Noi li tro- 
viaino così costituiti nel vi secolo. Per segno e sug- 
gello di tal mutazione, al titolo affatto civile di cor- 
po, che prima li designava, è soltentrato quello di 
scuola; col qual titolo'il basso impero soleva indi- 
care una massa di genti ordinate militarmente. 
Nell’ anno 568 vengono i Longobardi'in Italia 
e pe occupano stabilmente la parte superiore fin'a 
Ravenna c a Roma, ed oltre Roma il ducato di Bene- 
vento, Varia fu la sorte delle scuole delle arti se- 
condo tale conquista, Nelle città tenute costante- 
mente dagli invasori scomparvero. Furonvi esse abo- 
lite. o si nascosero soltanto alle ricerche della sto. 
ria ? Questione ardua. che. potrà venire intavolata 
i solo quando si conoscerà qual fosse sotto quella do- 


minazione lo’ stato dei popoli vinti, 

AI contrario nelle città non -tocche “la* Lougu- 
| bardi, come Roma e Venezia, o.tocche solo inter- 
| nittentemente, come Aucona e Ravenna, le scuole 
d’ arti persistono ben ordinate e armate. Anzi sic- 
come il nemico non cessa di sovrastar_ al. di fuori, e 
al di deritro la forza del governo è quasi nulla, e 
ii bisogno di prevedere alla propia conservazione 
è evidente e continuo ; così, a somiglianza delle 
scuole d' arti, altre scuole si formano, egualmente 
orgaunizzate e armate. Nazione, professione, scopo, 
veste od insegna le divisa. A _ Roma nel 1x' secolo, 
per esempio, il popolo era spartito in molte scuole. 
Per rispetto alla nazione eranvi quelle de’ Frisoni, 
per rispetto alla profes.{ 
sione, quelle de’ facchini de’ portatori di lampade 
e simili: per rispetto allo scopo, quelle de'difen- 
sori, degli stratori ece: per rispetto finalmente al- 
l'insegna, erauvi le scuole del Leone, dell'Aquila, 


Codeste scuole vi durarono, e con qualche mo- 
dificazione traversarono le burrasche del medio evo, 
Per esempio in Ravenna, ancor nell'anno 1345, ap-' 
© pare quasi nella sua interezza l' antica scuola dei 
pescatori, "Ure ufficiali la reggono. un -capitolario 
un massaio e un cancelliere: quegli convoca e 


presiede le assemiblee, ed'ha 1 alla direzione delle 
faccende; al massaio spetta la cura dei beni, delle 
entrate e delle spese comuni : il cancelliere con- 
serva le-carte dell'ordine, ne autentica.le delibe- 
razioni,-ne spedisce il carteggio. Per venire ascritto 
alla scuola dei pescatori bisogna farne formale di- 
manda , ed essere approvato almeno dal suffragio 
di venti uomini della scnola istessa (92). Ù 


(1) Anasfas; Bibliothec., p. 138, 147, 175 Ren. Italic, 
Scrip. t.' III. -- De laudibus Bereng. Carmen. L. PVC 
p. 407 (R. I. S. t, 11.) -- Petri Diaconi, Chron. Cassin. 
Li IV. e. 37 (RL SL IV). 


IV. Passiamo alia civà ‘dell'alta Italia. Per pa- 
recchi ‘secoli niuna traccia vi Appare di corpi d'arti. 
Dopo il mille spunta qualche lune di libertà e 
d' incivilimento ; bentosto vedonsi. le arti distri- 
buite per contrade (1), Al certd la necessità goe 
mune a ciascun bottegaio di trovare nel collega 
pronto appoggio nell’ esercizio della professione e 
nella tutela della persona e degli averi Wi ha in- 
dotti a portate a poco a poco i loro fondachi, le 
loro officine nella: stessa via, nello stesso quar- 
tiere, e ha dato origine a tal divisione. Non du- 
bilate : sarà essa radice, di gran pianta. ; 

Triaugnransi le crociate : sorgono i Comuni; de- 
«clina il feudalismo; i signovotti del contado sono 
astretti a giurar obbedienza alle città-ed abitarvi; 
dilatasi il commercio ; schiudonsi le comuvicazioni 
tra provincia e provincia, tra regno e. regno; i Co- 
muni trionfano di Federigo Barbarossa; l'industria 
si ravviva; ed una novella vita si diffonde dalle 
arti più nobili alle più basse; gli artigiani. cre- 
scono ‘di numero, d'importanza, d’ animo , alfine 
si costituiscono in corpi, e questi corpi ottengono 
forma legale dal comune o dal principe, Tutto ciò 
si compieva tra l'XI e il XII secolo. 

L'anno 1183 a Costanza fu accertata per ti attati 
l'indipendenza dell'Italia, Quell'anno avrebbe do- 
vuto segnate il principio della costei felicità: al 
contrario segnò il principio delle sue sventure, La 
vittoria partorì gare; le gare partorirono dissen- 
sioni e rovina. Sorse guerra tra Comune e Comune 
fuovi dalle mura delle città: sorse guerra dentro 
esse, tra. partito e partito, tra classe e classe; 
Guelfi contro Ghibellini, nobiltà contro popolo 
popolo contro plebe, famiglia contro famiglia. 

Fra tale tnmulto, che avvenne de’ corpi d'arti 
e mestieri? Né avvenne quello che era già loro 
avvenulo sette secoli. avanti: (fecero quello che 
fanvo i mercatanti, i quali intendono di traversare 
i ‘deserti dell’ Arabia e della Tartaria. Uomini, 
belve, natura innalzano contro essì terribili im- 
pedimenti , che niuno di per sè varrebbe a 'supe- 
rare. Ebbene! Unisconsi; affidano a un solo il co- 
mando supremo :- e armati procedono , sfido le 
ire del clima, delle belve e de' ladroni, L’assycia- 
zione così fa loro irovare forze, che separati nun 

otevano usufrulttare: : ' 

Quello ; che fauno tuttodì le caravane nei viaggi 
loro commerciali, fecero durante il’ medio evo i 
corpi: d'arti nel viaggio ‘loro sociale. Allorchè il 
potere npremo non ha nerbo, non capacità per 
tutelare le parti dello Stato, queste parti si lute- 
lano di per loro. - La guerra era fuori delle ‘porte 
della città, la -guerra era fuori dell’ uscio: di casa: 
il potere era in tutti, il diritto in nessuno, Ciascuna 
parte doveva provedere c provedeva realmente alla 
propria conservazione, 1 nubili, i ricchi serravansi 
i nelle castella del contado, oppur nelle torri e ma», 
gioni fortificate della città; i partiti organizza vansi; 
i ricchi popolani si spartivano in società armate : 
i cdrpi d'arti pensarono anch'essi alla tutela delle 
proprie persone, e dei propmi interessi, >» . 

Trattavasi di trovare in se stessì i mezzi, gli 
elementi di conservarsi e ingrandire, e ciò indipen» 
dentemente dal poteie supremo che per così dire 
non esisteva o esisteva suolo per mal fare, Bisognava 
adunque che la vita dei corpi d'arti fosse slegata 
dalla vita dello stato. Spezzossi lo stato; e l’arte 
fece stato di se medesima. 

- Non basta. Trattavasi or di difendersi, vr di 
assalire: trattavasi di operare insomma. Ora, la 
forma di reggimento che si presta di più all'opera, 
è Ta militarei sotto la quale comando e obbedienza, 
pe: siero ed esecuzione mirabilmente si unificano, I 
corpi d’ arti non solo si armarono, ma diedero alla 
propria esistenza. che già aveva i caratteri.d'un 
reggimento quasi. inde pendente e politico, l'aspetto 
e l'ordinamento militare, | 5A ‘ng 

In conclusione, nel medio evo , finchè .dura 
rono i miserabili conflitti de’ Comuni d'Italia, 
lunga:e sanguinosa preparazione a meritata sevvità, 
i corpi d'arti ebbero forma politico-militare. 

V. Volete voi accertarvene? Volete.voi misurare 
precisamente il valore di codesta asserzionc? Pa. 
ragoniamo sommariamente l'ordinamento d'ou arte, 
quale si trova organizzata in que'secoli, cori una so- 
cietà qualunque politica, con un:governo , quale 


si trova in fulti 1 tempi é paesi. 
-Che-fa un governo rispetto a’ sudditi suoi ? 


.il motore segreto dell'esistenza dei corpi d'arte, Un 
«governo giudica. Ebbene ! non solo i rettori delle 
art? aveano autorità ‘coertitiva circa ilbuon or- 


. (2)-Fantuzai Mom, Ravennati, 1. IT, n 157, p. Jet. 


{3) Tal divisione s'incont:a per es. nell’ anno 1666 in 
. Milnno, Giulini fiori di Milano, L XXI, p_g3 


‘Regge, tutela. Ebbene! questoera appunto lo scòpo, 


dise o quello ché noi diremmo ora polizia corre-| 


zionale : de loro dipendenti ; non solo avéanio ]a 
facolià di fissune il prezzo alle ‘opere ib: caso di 
contestazione, e quella di decidere in primo el 
ultimo appello le -liti che ‘nascessero tra i 
aembiri del'eorpo stesso; ma il loro potere»i esten- 
deva più in là. Giudicavano essi fe cause yate'tra 
i dipendenti loro e gli estranei, che non fossero 
ascrittin verun'arte; nè nel civile soltanto, ma wel 
erininale altresì, pochi e' gravi casi eccettuati, pe' 
quali iliterveniva tuttavia da publica  polestà (1) 
Ma aucora per questi casi sovente la ragione ce: 
deva alla forza, e l'arte a bandiere spiegate ven- 
dicava a tliritto e a tort» le offese che credesse 
aver ricevate in sè o'ne' suoi membri. 

Prossguiamo il paragone. A conseguire que’ tre 
scopî un governo si prevate (di vavii mezzi: ma- 
ristrati, denaro, forza, leggi, premii e pene. Non 
dubitate: questi mezzi non. mancavano neanco a' 
corpi d'arti delle, città italiane. Vediamolo a par- 
te a parte, : Ta 

ca. Magistrati Un cousiglio generale , presso 


cui risiede il potere sovrano, l'ultimo appello: un. 


consiglio speciale composto di uomini più assennati, 
presso i quali si trattano gli. affari ‘ordinarii: uno 
o più capi, con vario titolo di reltori, sindaci, gon- 
falonievi, caporiodi, prinri o consoli, ma-in sostan- 
za col diritto di presiedere ed alla deliberazione 
cd all'esecuzione di tutte le faccende civili. politi» 
che , giudiziali e militari: cancellieri, desorieri , 
messi e perfino spié secrele (1); ceco i magistrati, 
ceco gli uffiziali d'un corpo d’arte nel xut e nel 
xiv secolo, Voi lo? vedete. Essi rappresentano in 
piccolo tutte le parti d’ una pubblica amministra- 
zione; essi bastino al governo dell’ associazione, 

a. Leggi. L'arte uou solo ha statati autenticati 
dal comune, ma ha il diritto di farne.de' nuovi e di 
modificar gli antichi, T rettori, gli ‘anziani, tutti i 
membri di essa hanno facoltà di proporre: il consi- 
glio speciale o segreto ‘esamina, prepara: i’assem- 
blea generale delibera. - 
3.. Denaro. 1° arte ha rendite fisse, Sè esse non 
bastano ai’ bisogni comuni, suppliscono fe imposte 
‘che dall’ assemblea ‘generale si stabiliscono , dai 
rettori si regolano, e dai camerlenghi si riscuotono 
e spendono; ne aa ” 

fi Forza Ogni membro dell’ arte è soldato, ed 
al primo cenno de’ capi, allo sventolav del gou- 
falone, 6 al grido del banditore dee pigliar l’armi 
c assembrarsi. I. rettori che presiedono all’'ammi- 
uistrazione civile e giudiziale. comanduno altresì 
la massa armata dell'arte. . 

5. Premit è pene. LU avte pure ne ha, I premii 
sono quali di iltempo , quali si vinvenivano allora 
presso quelle società furti è feroci, suffragi di lode 
un titolo ed il ‘potere. Le pene pel solito si ridu- 
cevano a multe, gravi” più 0 mero secondo il caso. 
Queste potevano venire inflitte da’ rettori. AU di 
sopra delle multe ve n° era ancora una, che non 
poteva venir proclamata che dall’ assemblea gene- 
rale: questa pena era l'esclusione dalla società. Non 
crediate che fossè così leggiera come. parreb- 
be a prima vista. L'individuo ascritto aun' arte 
traeva da essa comuneniehte ii suo sostentamento : 


inoltre: aveva egli ceduto all'intiero corpo una. 


parte della sua libertà individuale in compenso 
della protezione e dei vantaggi che il corpo gli as- 
sicurava. Uscendo dal corpo perdeva fa facoltà di 
professare l’arte, perdeva codesta protezione, co- 
desti vantaggi; e si vedeva gettato fra i tumulti 
delle fazioni, come il niercatante che venisse espulso 
dalla carovana , e lasciato fra deserti alta mercè 
delle fiere e de’ ladroni. 


Ecco pertanto i corpi d’arte al possesso dei. 
mezzi, che son: base all'azione di un governo: ma-' 


gistrati, leggi, denaro, forza, premii e pene. 
Ma ui governo deve trovare in sè le vie di 
rinnovarsi e perpetoarsi. Ebbene! neanche code. 


ste vie mancano ai' corpi d'arti. L' arte si 
rinnova in due modi : 0 per nascita 0 per 
alligliazione . Per mascita , succedendo al ge- 
nitore nel posto e. nell'esercizio .dell’ arte, | 


Per affigliazione ; sotiomettendosi alla scrutinio e 
giurando le leggi dell'ordine. Giuravasi di obbedire 
a'rettori, di prestar loro man forte in ogni caso e 
contro chiunque, di non palesare i segreti dell’arte, 
di accettare e compiere qualsiasi ufficio a cui sj 

(1) +» Anche è ordinato che. se alcuno offendesse l’arte 
ovvern l'università de' dipiatori in deto v in facto, el 
dennntiato fosse a' recto e sia tenuto qugl medesimo re- 


forina de lo statnio dela decta arte: Saluti de'.piltori 
sanesi. cap. XXXVII. (Carteggio degli artisti, + II)” 
(1) Statuti de’ pittori, sanesî, cit, cop. VIN 


” 


» 


“arti | 


ctore di cercare e punire chi contrafacessé secondo- la. 


60 ®- 
venisse eletto; di non smttratre * colleghi lavoro , 
bottega o garzoni. © |. 

Ma Pattiv tà d'un governo noti si restringe dentro 
li confini dello Stato: li varcare sitrova a fronte d'al- 
tri.governi, ora amici ora nemici, ora superiori ora 
uguali o ininovi di sè. Non diversamente l'azione del 
‘corpo d'arte non s'arrestava dentro essa: al di fuori 
trovava altri corpi, con cui trattava , quasi da po- 
tenza a potenza; e trovava infine il Comune, uasi 
potenza superiore e protettrice,-ma luttavia sept- 
vata da sè. 


d'arte del medio evo, fosse affatto quella di una 
società politica? No: eran fu 
ma di tanto il- fattd aveva 
«presso Îl diritto, che'per rinvenirlà bisogna risalire 
allé origini, Risalendo a queste vediamo. 

1, Che; non ostante gli sforzi fatti-dall’arta per 
nascondere la propria dipendenza verso il Comune; 
questa dipendenza sussiste. Gli statuti stessi fonda- 
mentali dellavia han forza di legge, perchè auten- 
ticati dal Comune. 34; : nr 

2. Una società politica'si rinnova naturalmente : 
ognuno- nasccudo vi rimane ascritto e soggetto, 
senza pur saperlo, a diritti e ad obblighi, - il bene 
universale esige tal sagrifizio, e ad, esso 8° immola 
il volere e il compo. privato. L° individuo nato 
in tale società non ne può più uscire per forza 
propria: le leggi, le insutazioni native lo seguitano 
dovunque, e l'obbligano anche f'enitente : la so- 
cietà politica adunque preesiste alla volonti! indi; 
viduale; ed è da essa indipendente. 

Al conteario i corpi d'arte si rinnovavano die- 
tro una scelta ; dietro un atto di. libere arbitrio , 
giusta un contratto, direi quasi, bilaterale. une- 
cessario l'assenso e dell'individuo. e del cearpo 
perchè quegli venisse ascritto al corptstesso Dopo 
di esservi stato ascritto poteva uscirne, purchè ri- 
nùuziasse a’ benefizii dell’ associaziong. 1 assogia- 
‘zione adunque eva fattizia a dipendquie dalla vo- 
lontà individuale. . 0 

‘’ Questi ‘caratteii intrinseci distinguòno e distin- 
gueranno sempre essenzialmeute un l'associazione 
«qualunque da una società. ui v. 

(LL fine nel prossimo numero) 
ERCOLE RICOTIL 
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(Continuazione) È 

Fossombrone (Forum Sempronii). A ridusso d' 
una collina, alla sinistra sponda del Metauro spec- 
chiasi.nelle sue acque. Erta e munita di muraglia 
fra i suoi non pochi edifizi sì sacri che. profani mo- 
strasi di preferenza la chiesa cattedrale coll cpi 
scopio, Ha il suo teatro, Nel-Palazzo del comune 
couservasi la ricca e celebrata biblioteca che fu del 
Card. Passionei, nobilissimo cittadino fossombrone- 
se. Le ben coltivate campagne del territorio dimo- 
strano l’ opervsità di quella popolazione interna. e 


Siccome avanzata di molto evvi la coltivazione dei 
gelsi, così gran ‘copia di seta se ne raccoglie ; ch' è 


pure la vita e l’ alimento di quegli nomini. 

frae È’ origine Fossombrone dalla -diruta città 
ForumSempronii,vi cuì abitanti colassù si rifuggi- 
rono-quandp.i Goti incendiarono quella città della 
pianura verso il mare, distante circa un miglio dal. 


ro per i mercati della popolazione cirenstante il 
Console :, conquistatore del Piceno pel j85'ui Ro- 
ma, Sempronio Sofo, da cui tenne il nome. ln bre- 
ve cresciuta a città divenne romana colonia, e quin- 
di ebbe un Prefetto Auguslale. Prima ravvolta nei 
trambusti politici. di Roma è dell’ impero; poi tra- 
vagliata c taglieggiata da' barbari e da stranieri in- 
vasori, e falta municipio marchiano, stette in guer- 
ra Seco stessa e coi vicini, per venire da ultimo iù 
portestà dei Duchi di Urbino, Cessando quel Du- 
cato, eutrò nel governo pontificio della Marca di 
Ancona. © ° a 
Ragguardevole di antichità è il suo Vescovado. 

| Cagli {Callium). Surrogata città in una valle al 


Con ciò, diremo noi che | esistenza di uncorpo” 
L 


lorb «gravi differenze 
sornontalo e quasi Op. | 


del contado che superain complesso la cifra di 8m.. 


la novella..Quivi ne. pose le fondamenta con un Fo-- 


{{cohfluente del Bosso nel Cantiano , alla primitiva 

situata alle falde del monte Petrano, sovversa dai 
barbari, Cinta di solide mura nell’ ampiezza di'èir- 
ca un miglio, la moderna Cagli ha non dispregiabili 
edifizi, fra ‘i quali primeggiano il Duomo e 1° Epi 
scopio. Le fazioni dei cittadini e de’ vicini luoghi 
ne fecero mal-governo e fa dominata da’ Duchi di- 
Urbino. È molto ‘progredita la sua industria de tes- 
suti di lana e de’ cuojami,: La cifra della ‘popola. 
zione non vi oltrepassa 4o00 individui.’ 

Ha la sedia Vescovile comune con cità della 
Pergola. Città fondata dagli Eùgubini nel seco- 

lo XIILin opportuno sito e in fertile territorio, do- 
ve il Cinischio influisce nel Cesanò, detto dalla cit 
tà di Sirasa già esistita lungo la sua sponda, È doniinata 
dal Catria selvoso, I Duchi di Spoleto ne contrastàro» 
‘no il possesso a’ fondatori; ma terminarono il litigio: 
i Rovereschi di Urbino che lu compresero ne’ pro- 
‘pri Stali. Quando contro essi venne il Card, Bibic- 
.na creatura de' Medici, Pergola più d’‘ogni altro 
luogo ehbe i Soffrirne' guasti e orribili sinistri, Qui 
nacque; educato alle armi dal famoso, Albericosda 
Barbiano , il-bravo condottiero Angelo sopranomi: 
nato della Pergola. La popolazione. di cotesta città 
è molto inferioie a quella di Cagli; ed ha buoni vpi» 
ficj animati dalle acque de' vicini fiumi. 


(Continua) CARLO ARDUINI" 


. decadeinia de’ Georgofili nell'adunanza del 
‘di ur Aprilè 1847 == l'irenze 1487 Vendesi vin 
Roma presso A. Natali, i 


. 1 Libretto-dî° piccola mole, pieno di sapienza. Il 
Gasbarri che nol passato Giugno, guardandone 
l'economicà costitàzione , avea gridate ‘le Società 
francesi di mutua assicurazione stabilite in’ To- 
scana perniciose,, radicalmente viziase e nom su- 
scettibili di riforma veruna; con questo discorso 
letto | 11 Aprile di quest'anno risponde a.un li- 
bello pubb'icato dall’ Eguizable a confutazione 
della sua. Memoria, In tsso dimostra quanto il 
sistena di associazione sconcio; assurdo, ingiu- 
sto, battezzato col nome di dssicunazione” mu- 
tua sulla vita. inventato da alcuni speculatori’ 
francesi , ‘sia diverso e lontano da quelle Società 
fondate sul principio della mutualità e iu tutte le 
Guise vantaggiose per gli assicurati, che ‘si sono 
così prodigiosamente estese in Inghilterra. ,, Le 
assicurazioni mutue inglesi‘delle quali le Comipa- 
guie francesi si usurpano il nome e si scroccano il 
credito , non assomigliano a queste che come la. 
Cassa di Risparmio somiglia a una casa da giuo- 
co.» Queste compagnie dette di Eguitadle, di Pre. 
vidence. che vennero in ‘l'osìana ad offrir larga. 
mente que’benefizi, che l'amore antiveggente d’un 
padre, d'un marito » dl’un caritatevole tiamo più 
desidera pe'stoi cari; mentono quando si assicu- 
ramo modellate sui priucipj dell'Equitebie ingl» 
se; il quale se fosse erroneo cd ingiusto come que- 
ste; non sarebbe stato da più di'cent'anni pratti- 
cato sin'ova dalla nazione più intelligente del mons 
‘do in fatto d'iviteresse, Falte dunque corioscere lv 
ingiustizie e gli assurdi delle Compagnie france-. 
«si finisce col dimandare, che dal seno dell'Acca: 
demia stessa de' Georgofili, venga, per illuminare . 
Ta pubblica opinione; nominata nna commissione,, 
la quale ,, esamini la questione in tatta la sua’ pie- 
uezza; veda se le operazioni , che si mettono in 
» essere dalle Compagnie, sieno regolate da quel 
le norme di riguròsa eguaglianza, chie sule pos. 
son render giusto ni contrafto di qualunque spe. 
‘ie esso sta; verifichi , se in ordine a questa ri. 
gorosa eguaglianza , dietro i retti pribcipj del 
calcolo delle probabilità, e sulla scorta: delle ta 
vole di mortalità le più esatte. possa legittima: 
mente sperarsi dl realizzamento di que' magni. 
fici guadagni che continuamente si offrono alla 
immaginazione de'soscrittori; osservi:se elimina. 
to quanto di ‘esagerato possa riscoutrarsi' nei 
programmi delle Compagnie, i capitali toscani 
abbiano presso di nòi un impiega più utile, più 
facite, più sicuro di quello che loro st progetta 
ne'fondi pubblici francesi, tanto nvIPaspetto di 
semplice impiego fruttfero, quanin in quello di 


bel 
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, goniratto aleatorio; faccia le più accurate indagiui 
, sui punti più importanti del tema, proposto, ed 
, emetta su tutto il suo ragionato parere», 
«Ma Ji dove più gravi ed eloquenti parole si’ 
spendono dal Lambraschini nel discorso che è 
primo di questo libro, è circa la relazione che hau- 
no tali istituzioni con la pubblica morale, quella 
che ‘più importa di eccitare € mantenere dei po- 
poli. Se si volessero segnare le più belle seutenze 
di questo discorso, farebbe d' uopo copiarlo tutto 
da capo a piedi: tanto sono scolpite, veritiere, stu- 
pende le parole, con le quali 1’ autore dissipa il 
prestigio, che ha catlivato i meno. avveduti, e de- 
plora la malattia generale d’ oggidì , il desiderio 
cioè di guadagni facili e pronti, inen dipendenti 
dall’ubirio che dalla sorte, sì spesso e sonoramente 
promessi. Mi sia lecito alueao adombrare in po- 
che linee 1° ordine tenuto nel suo ragionamento 
dall’illustre scrittore. 

Veduto ‘qual sia lo scopo delle assicurazioni , 
cioè di riparare o alleggerire un grave danno mal 
sopportabile da uno solò o da pochi , distribuen- 
«done la gravezza in molti, spendendo cioù le leg- 
giere retribuzioni di molli nel sovvenire ai mali 
di pochi; passa a considerare se in queste Società" 
si raggiunga o si fallisca lo scopo. Non si paga in 
esse una mercede per porgersoccorso alle famiglie 
di chi muore, non per assicurarsi da un danno: ma 
il denaro pagato dal Socio mentr'ei viveva, si spar- 
te fra î Soci che restano. La sorte è quella, che di- 
stribuendo il denaro , lo moltiplica. E non quella 
sorte, come Dante immagina la Fortuna, che per- 
muta i beni, e +, prosegue Suo regno come il lo- 
ro gli altri Dei.,, (Interno, Canto VIII verso 78 
& seg. ); ma una improvvida e cieca sorte, che 
«dipende da un’ evento, che con le spoglie d’ uno 
acricchisce gli altri. Egli è dunque una specie di 
giuoco e giuoco di sorte. — È qui serutando d’iùn 
guardo profondo i mali, che ulla Società proven- 
‘gono dai giuochi di sorte; tratteggiando i modi cun 
cui questo veleuo sconvolge da prima poi distrug- 
ge la vita saorale dell’uomo; e l'abbandono del la- 
woro., lo.scialacquamento del denaro, che sembra 
piovuto dal cielo, il culto ‘superstizioso ad una cie- 
ca divinità, deplorabili effetti di esso; svela qual 
sia l'evento, che pone queste istituzioni al di so- 
‘pra d'ogni, giuoco di sorte. Nou è un numero trat- 
‘to dall’arna, nou è una carta, non è il volar degli 
‘uccelli, 0 il piovere , o il fur sereno l'evento che 

. distribuisce iguadagni: è un doloroso e lagrimevo- 
le evento, è la morte ‘di un Socio, Ecco il vincolo 
della fratellanza. Il pianto, l’estrémo sospiro d’un 
fratello, è riso e guadagno per'gli altri. Quanti più 
‘accoglie il'regno della morte, tanti più qui saran 
«lieti di malaugurate ricchezze. Nè si mascheri que- 
sto sciagurato principio col dire chie anche il bene 
dell'erede vien dalla morte del testatore, Poichè 
se la morte non si può togligre come condizione 
d' acquistar facoltà in un dato caso, sarà utile ‘e 
giusto indurla tn un tale altro, in cui non è neces- 
saria, ln cui wulla ne compensa il danno morale? 
E poi nella famiglia , il più sucro vincolo che sia 
sulla terra, non si desidera, ma si piange la mor- 
de d'un caro, Nella famiglia vive l'amore paterno, 
sun pensiero d'amore domina negli animi e gli uni- 
sce, Ma. potrà quest’ gimore spargersi e penetrare 
in quslunque compagnia si vada stringendo per 
interesse fra molti sconosciuti e lontani? — Ma se 
nella famiglia, dove i colpevoli affetti sono dall’a- 
mor soggiogali , avvientè, pur talvolta che si ravvi: 
viuo-e- sighoreggino; come unn qui, dove il bene 
degli uni è contrapposto a quello di tutti , dove 
‘da morte -de’compagni non è una idea oscura, in 
deterininata , ma chiara ed esplicita condizione , 
che pur siederà qual tovmicntosa larva nel peu- 
siero di ciascuno? L'istituzione dunque non è be- 
“mefica, nè morale: è an,giuoco di ventura, ,, in 
“gi cui l’agitatrice dell’urna d' onil’ escono i guada- 
signi o le perdite, è la, Morte, .;_.. 

Noi facciamo eco ai voti dell’ autore, pei quali 
virrebbe che :s'insegnasse nelle Scuole la morale 
applicata all'economia; concordia non meno ne- 
cessaria nella ‘politica. uelle leggi, ne’costumi, nel. 
de istituzioni tutte'o pubbliche o private, Per com- 
porre, quest'armonia è necessario dar forza all’ in- 
teriore virtù del popolo, ll quale (ci piace termi. 
nor con le parole stesse dell’aytire),, sappia da 
suoi; che il sostentamento della sua vita e della 
+, vita de’suoi cari, deve aspettarlo dalla sua ma- 
ay Mo aperosa e pura, e da una sobrietà che pen- 
»; sh al tempo avvenire, bguedetta da quel Padre, 
n» che veste i gigli del campo e ciba gli uccelli 
sy dell’aria; non dimandarlo a una infernale Divi- 
i; nità, che getta le sorti,.c le getta in mezzo alle 
» tombe » ° 
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. CENNO NECROLOGICO DE 

L'abate Giuseppe Borghi veniva da Firenze 

a Roma nello scorso maggio; e qui dove avea 
sperato confentezze e salute era eglpito da 
morte nel giorno 30 dell’istesso mese. Vana: 
fidanza degli uomini che-la appunto ove spe- 
rano felicità trovano , ali troppo spesso ,. 
sciagura! dn, 2 Na 
Nato egli a Bibbiena nella provincia casen- 
‘tinese l'anno 1790 e fattosi prete al collegio 
di Castiglion Fiorentino, ove dettò lezioni di 
letteratura e filosofia, si trapiadtava a Firen- 
ze. Colà soggiornato alquanti-anni, peregri- 
nava per altre pari d’Italia, indi a Parigi; 
finchè ridottosi da ullimo in Toscana muove- 


Elegante e facile ingegno ebbe il’ Borghi, 
non di quella altezza dominatrice onde alcuni 
grandi italiani stampano il loro nome nei se- 
coli ma di quella attitudine e destrezza che 
sa procacciare le simpatie di ogni classe di 
lettori. Trattò con eguale perizia il verso e 
la prosa e ue lasciò a’ futuri bellissimi docu- 
menti, ll suo discorso sulle storie italiane è 
opera che sebbene non si tenga al livello dei 
nuovi avanzamenti della filosofia storica mo- 
stra pure la verità di quanto actenniamo. È 
così la pregiata traduzione di Pindaro e le 
altre minori poesie. Fra lc quali primeggiano 
gl'inni: non sì però ch’essi raggiungano © 
stiano sopra alla meravigliosa originalità di 
que’ del Manzoni, come alcuni signori seri- 
vani di estetiche si attentarono far credere. 

lutorno al carattere morale del Borghi mol- 
te cose si dissero che sarà obbligo della hio- 
grafia raccontare; poichè deesi credere pas-. 
sato il tempo in che fosse lecito disgiungere 
il letterato dall’uomo. A noi però mancano 
notizie precise da recare un giudizio in sì de- 
licata materia. Quel che possiamo arguire da 
certi suoi poetici lavori gli è ch'e’ si lasciasse 
andare troppo compiaceutemente alle adula- 
zioni de’grandi, alle consuete piacenterie cor- 
tigiane e che si prendesse certe convenzionali 
onoranze che era bello non accettare. Percato 
che ha egli comune con molti de'letterati no-. 
stri: fra quali troppo pochi riguardano Varte 
della parola come un affar di coscicuza, troppo 
pochi meditano ed amano i sublimi doveri 
dell'ingegno, troppo pochi sentono l'obbligo 
che alle belle scritture faccia riscontro la 
buona vita. 


va a questa Roma che doveva essergli fatale. | 


‘ fituo soccorso la tenue moneta di cinque cesrtesimi. 


al giornò. . a CA 

Ghiunque dei sottoscritti si ammali di malattia 
nuo prodotta da alcuno stravizzo, oppure diventi 
impotente a guadaguarsi il vitto. coll’ opera pro- 
pria manuale 0 mentale , e ciò per qualsiasi ac» 
cidente della vita funestovalla sua salute; ben in 
teso però sempre dopo sei mesi continui di effet- 
tuato pagamento del suddetto soldo di contributo 
alla suddetta Cassa di vicendevole ‘soccorso , ac- 
quista il diritto alla pensione giornalicra di una 
lira atistriaca, ; 

‘Detta pensione viene pagata e corrisposta sui 
: fondi di detta Cassa, finchè duri lo «stato di sua, 
malattia ed impotenza al lavoro manuale ‘0 men- 
tile suddetto debitamente comprovato colla pro- 
duZione dell’ allestato medico. giurato ; come si 
dirà. abbasso, i i 

Ognuno che voglia sottoscriversi a detta Cassa: 
di mutuo soccoîso, deve previamente riportare il 
visto per l'accettazione + che si rilascia a chiun- 
que si trovi munito di un attestato giurato di me. 
dico, o di chivurgo maggiore comprovante la sa- 
na costituzione fisica e quindi l'idoneità degli as. 
critli. ; 

I cronici già dichiarati tali, ed i vecchi sessa- 
genarii non ottengono, il suddetto attestato d'ido- 
neità, e quindi non si accettano fra gli ascritti a, 
questà Cassa. ; : 

I soserittori, che una volta entrati a parte di 
questa Cassa trascurano di pagare settimanalmente 
il debito del suddetto lor contributo, perdono ogni 
divitto alla pensione giornaliera suddetta, e tutto. 
quanto fosse da essi già stato pagato a questa Cas-. 
su di mutuo soccorso per l’addietro, s'intende ce- 
duto a favore della medesima,.senza compenso e 
senza restituzione al contribuente, , 

Il contributo del soldo suddetto si pagherà da- 
gli aseritti nelle mani di chi s' indicherà ln via 
posticipata, ed una volta sola alla settimana, cioè, 
ugui domenica mattina per l’antecedente settima. 
na decorsa, ; Sh 

All'atto del pagamento del contributo suddet. 
to, si rilascerà dal cassiere per ogni ascritto un 
libretto di ricevuta portante il proprio confesso. 
a saldo delle rispettive quote dovute. l 

Il cassiere presterà una-cauzione benevisa per 
la sua gestazione. i ° 

Il medesimo terrà su di un altro libro regolare 
a tenore delle leggi e regolamenti di commercio, 
Il registro di (tutti i pagamenti fatti dai singoli 
ascritti alla cassa di mutuo soccorso. i 

Sopra un libro v registro intitolatò; — Elenco 
dei soscrittori alla cassa di mutito soccorso, — 
lo stesso cassiere indicherà ognuuo che si sarà 
sottoscritto, ed ognuno che avrà prodotto l’atte 
stato medico giurato e munito del visto compro- 
vante d'aver acquistato il diritto per un dato nu. 
mero di giorni a percepire la pensione suddetta 
coll'importo delle somme di credito A CIASCUNO 
spettanti pel Liolo di pensione giornaliera. 

La direzione elemosiviera è abilitata a farsi 49- 
sistere da 'uuo o più medici o chirurgi maggiori 


HH che. sia accennato per via di semplice 
osservazion generale, senz’animo di offendere 
una povera vita spenta che accrebbe pur di 
una fronda La coreua delle glorie d’Italia. Al 
«che aggiungiamo che Pabate Borghi ebbe do- 
po morte le onorificenze di molti romani c 
forestieri che lo accompagnavano nella sera 
del 31 maggio dal monastero di S. Calisto 
alla chiesa di S. Maria in Trasteverè, e da 
questa nella sera del 1." Giugno «alla Basilica 
di S.Paolo; e che alle fanebri cerimonie non 
mancarono le solite orazioni e i soliti versi. 


G. Db. 


per le visite e pratiche occorrenti, onde. verili- 
care e constatare lo stato di salute, di convale- 
scenza , o di malattia, come pure gli accidenti 
della vita che possono entro l’ anno accadere ai 
sivgoli sottoscritti contribuenti, e dar loro divitto 
alla suddetta. pensione temporanea , in caso di 
dubbi sull’attendibilità degli attestati medici pro. 
dotti dai siugoli ascritti. a 

IU cassiere alla fine di ogui ‘anno rende conto 
della sua gestione per l’anno decorso ed il conto 
preventivo delle spese ed introiti per l'esercizio 
dell’ anno.susseguente. 


QUTALLIITO DINEROGRATICO 
DI ALCUNE OPERE 


- PROGETTO 


Di una Cassa di mutu» soccorso per Milano ,{{ 


da aprirsi presso le singole parocchie. 


Questo. progetto che togliamo dall' EUGANEO 
( marzo 1847) vuolsi anche per noi raccomandato 
‘alle anime buone, agli amici della pubblica bepe- 
ficenza. Di società speciali di mutuo soccurso raol- 
to fu ne' Gioriali parlato ; ma di una poposta così 
universale e di tanto facile applicazione parmi 
non vi fosse esempio. Onde speriamo sia presa in 
considerazione e-rechi frutti di educatrice utilità. 

FNFLL 


I sottoscritti alla presente si obbligano di con- 


CHE SI TROVANO PRESSO L'EDITORE A» NATALI. 

È i 

GIUSEPPE PARINI, versi e prose con un discorso 
di Giuseppe Giusti intorno alla vita e alle opero di 
lui. Un vol. con ritratto. P : 

GANGANELLI fra Lorenzo (poi Clemente XIV } 
lettore, bolle e discorsi: edizione ordinata accresciuta 
e illustrata da Cosimo Frediani. Un vol. 
. PLUTARCO, vite parallele, versione di Girolamo 
Pompei con una vita dell'autore’ scritta da Silvestra 
Centofanti. Quattro vol. ° di 

- TOMMASÈO Niccolò sull’ Educazione. Desiderii, 
Un vol. - La 

ARIOSTO Lodovico , Orlando Furioso preceduto 
da alcuni pensieri di Vincenzo Giobertì e corredato 
di nole storiche e filologiche. Due vol. 


‘ 


tribuire per ognuno di lofo a detta Cassa di mu- 


COI TIPI DELL'EDITORE ALESSANDRO NATALI 
- 2 z = -_— PE PROPRI A ererin 


ANNO Il. 


È puliblicano tre- Numeri ed. un A ppendicè' 
ogni mese, IL prezzo, da pagarsi in rate seme», n _ 
‘strali ‘anticipate è di paoli. quindici all'anno 
negli Stati Pontificj,. € di paoli venti. all’estero 

+ franco ai confidi. «Si ricevono le associazioni « ... . 
dall'editore ATESSANDRO NATALI in Roma, è | << 
fuori di Roma dai sorrispeudenti del giornale.» 


IL 


«SÌ 
| Farfalla, è uno de’ iredici di Barletta. 
M. D'AZLEGLIO» 


% # do È ui L'irtore, libri © eogruppi. da spedirsi “ala nie 


NPULLI 


17. 


a 


EZIONE DeL  FANVULLA in ROMA nòn gi sii 
cevoho se non “franchi di spesa. Il solo danaro, Di 


6 ricevesi anche non affrarcato; le bollettà degli... 
«afficj di, Diligenza, tengono” luogo di ricevuta. 
«Nei; gruppetti del danaro sia segnato a scanso, 

. di eguivoci il nome di chi apodiaco; 


ea, 3 » i dra 


GIORNALE LETTERARIO SCIENTIFICO ARTISTICO. 


Tutto ciò che ha relazione coll’arte della parola e coi diversi modi d'influive sulle 


* ddee e sugli affettitdegli uomini, è legato di sua natura con oggetti gravissimi. 
n° MANZONI. 3 


Uma, 20-G inguo 1847. : 
ua id 


DEI MIGLIORI. SCRITTORI DI STORE 
ITÀLIANE: 


LETTERA I na 
da DARPNE E ACHILLE SANSI IN SPOLETO 


— 

_. Carissimo Amico 
. Neî bisogni si provano gli amici, Questo vecchio 
proverbio mi ripetevi nel dimandarmi dei mie 
glioci scrittori. nazionali e forestieri chè ‘trattano’ 
dell’ antica e moderna storia d’ Italia. Ed îo non 
perchè creda bisognoso te studiosissimo di siffatto 
o , ma perchè ad alcun lettore può tornar pu- 
e proficuo. avere una proposta di scelta biblioteca 
sia italiana, vengo a sodisfare il tuo desiderio, La 
è cosa da non prendere a gabbo , trattandosi spe- 
cialmente di materia sì vasta‘e difficile, della qua- 
le io sono semplicemente- uo nmile sebbene all'et- 
1noso cultore. Nondimeno se farò alla meglio diap: 
pagare il tuo desiderio ». tieni che vi sono indotto 
dagl' incoraggiamenti che me ne davi e a mostrarti 
che l'amicizia quando prega, comanda. D'altra par- 
te io ho il diritto di pregar te di ricambio che non 
prenda le mie sentenze per inappellabili, né miei 
giudizj infallibili, Gli scrittori di cosc- italiane: 0 
preferiti o rigettali da me non per questo cresce- 
ranno o scemeranno*del pregio che hanno e di che 
“godono oggidì presso: il pubblico. To parlo sul mio 
non già sul parere altrui ; riè ho altro dovere che 


di esporre il praprio avviso fondato su motivi: ra-° 


gioneyoli e probabili. L Lalibertà di pensare può an- 
dare scompagnata mai dal lume della ragione? En- 
triaino in proposito. . . 

Le origini italiche ci additano l’infaticabife Mica 
lì. Fului che con senno non comune e con pro- 
fonda e scelta erudizione tratò conpletamente dell’ 
antichissima storia &'Ialia, lasciandosi dietro quan- 

‘di avevano preceduto , i quali tutti o in parte 0 
in modi assai mesclrini e scarsamente avevano ma- 
neggiato il medesimo tema. Nè Guarnacci nelle 
Origini it aliche (! Lucca, 1767), predecessore del 
Mazzoldi di cui compiaugiamo la bella mente e il sa- 
pere impiegati disgraziatamente a sostenere un as- 

sunto'solto ogni'aspetto erratissimo ; nè il Bardetti 
nel libro Dei primi ‘abitatori d' Italia ( Modena 

1769 ); né il Bossi nella sua vasta e ricca storia d' 
Italia ( Milano, 1819 e segg. ) hanno avhto ( e s0- 
no i principali scrittori di tal genere) quella forza 
d'ingegno , quella schiettezza e lealtà di criterio 


e quella latitudine d’ idee, onde il Micali disegnò 
ed ebbe tessuta tanto l’opera col titolo /° Italia a- 
vanti il dominio. de*ltomani (Firenze, 1810 si quan- 
to la Storia degli antichi popoli italiani con at- 
lante di tavole Mustrative{ Fivenze , 1832 ). Ma 
ad esser giusti ,. sc Micali ‘tà alteggiò meglio di tutti 
sino ad ora |’ antichissima storia italiana ; non per 
questo le sue opere sono tanto eccellenti che nulla 
lasciano a desiderarvi) Tatto altrimenti accade , ed 
alla oscurità e confusione spaventevole della ma» 
toria delle cose italiche primitive , ( siccom’ egli 
trovolle ne’ libri di coloro che in addietro avevano 
parlato di esse) deve il Micali la grande riputazio», 
ve mista alla riverente gratitudine de'connazionali 
che lo salutarono il più largo, il più chiaro e il più 
leggibile storico dell’ Italia antica; E passandoci di 
lievi mancanze e dî piccoli nei nella trattazione 
dell'argomento e nei rilievi accessorj, sin dal pri- 
mo compar ire di tai pregevoli lavori fuvvi degli : as- 
sennati che mostrarono assurdo nel Micali il prin. 

cipio fondamentele d elle origini patrie Ègli am- 
mette che aborigeni, indigeni , autoctoni , genar- 


chi chiamati dai greci scrittori ( rappresentati tutti 
da Dionigi di Alicarnasso ) i primi abitatori d’ Ita- 
lia, in epoca lontana dalla memoria d'uomo, egli- 
no furono germoglio spontaneo e naturale di que- 
sto sutolo. Non lo dice espressamente ; ma netta- 
mente raccogliesi dall'insieme della narrazione del 
primo: libro delle due opere sopranotate. Ma noi 
sappiamo quanto siano. attendibili coteste favole 
greche a fronte della verità biblica sula genesi u- 
mana e sulla dispersione dei popoli per la terra; 
‘siccome oggidi evidentemente è chiarito anche 
dalle stesse scienze naturali. Inoltre il Micali tiene 
discandenti dai nostri a borigeni montani la popo- 
| lazione dei. Siculi, che secondo noì non furono che 
i Pelasgi illirici , sulle cui traccie di poi approda- 
‘rovo sulle coste del nostro adriatico i Liburni dell” 
Istria: E contro il Micali clie chiama generazione 
dlei nostri protoparenti ancor essi i Pelasgi e il fon- 
do della gente tirrena , io son tratto a credere su 
buoni fondamenti chie sì gli uni che l'altra qua mi- 
grassero , approdando sul littorale del mediterra- 
neo , dall'Asia minore , non essendo che i proge- 
mitori e i fratelli degli Arcadi, dei Meonj , de’Lidj 
e de’Frigj, grandi navigatori e arditi venturieri di. 
sciplinati e diretti da capi che ne fecero colonie 
tederatiche in sostanza , ancorchè in apparenza 
trafficanti e guerrieri, Ricordati del Palladio di E- 


nea venuto seco lui in Italia ; c così ti riescirà pur 


chiara la gigantesca' potenza etrusca. Con tal do- 
nominazione esistè la lega degli stranieri tirveni coi 
nostri Umbri-Oscì, ma n° era direzione ‘arcana il 
tuscum nomen cogli oracolie colla aruspicina: Tie- . 
ni sempre a mente , che le vazze pelasgiche e lc 
lor caste sacerdotali , passando fra noi dalle isole 
dell'Arcipelago, formarono il fondo e il carattere 
indelebile delle nostre istituzioni , per cni venne - 
ro dominati e quasi modificati i postri maggiori di 
razza giapelica. Ti basti questo avvertimento, stl- 
ficiente all'uopo ; e che in saprai discretamente 
applicare al presente soggetto, — Quindi non è su- 
perfluo notare che nel racconto del «Micali non si 
dichiara apertamente essere stata miutàta in gran 
parte la condizione teocratica dell’ Italia primitiva 


dallo irrompere dei Celti nella Italia cirtompadana, 


e nel paese di mezzo dalla inondazione delle so- 
verchianti famiglie sabine, conosciute. sotto. il' uo - 
me di genti sabelliche, onde spezzuta l’eteusga le- 
ga formicolarono attorno la contrada dell’ Appeu- 
vibo le popolazioni novelle dei Piccuti , Vestini , 
Poligui, Marsi, Sanniti., Equi 1 Ernici, Latini e 
simili; come pure a mezzodì sulla costa dell'Adria- 
tico e dello lonio avvenne rimutamento di popa- 
lazioni all’apparire delle colonie. elleniche ordina- 


trici della Magna Grecia: sicchè al nascere di Ro- 


ma tre grandi famiglie con tre diversi principj si 
contrastavano l’Italia, la giapetico-italica, la giape- 

tico- ellenica, la semitico-pelasgica - tirrena. Elc- 
menti che entrarono in seno della prodigiosa Ro- 
ma sche fece tento per assimilarseli., ma appena 
potè riuscire a seco unirli! Da qual'altra causa parti 
la sua decadenza , consumata però da mille catt- 
se secondarie ? Al detto sulle opere del Micali ag. - 
giungi il difetto in principio:di un quadregeografico 
della penisola, l’inavvertenza capitale della origine 
dei nostri municipi, cominciata ai tempi della logo 
unrbro-osca, anteriore alla lega etrusca: la super ficia 
le trattazione dell’ antica monetazione italica; non 
che la volgarità di credere linguaggio deniotico è 
po polare VP allabeto etrusco , il quale sì di leggieri 
si ravvisa essere del tatto arcano e jeralico , noto 
soltanto al collegio degli auguri e agli alunni del 
Palladio, Qui ff di rammentarti che P Imperatore 
Claudio serisse un’opera storica delle cose etru- 
sche; ma in breve smarrissi, Può credersi che ac- 
cadesse naturalmente ce senza opera sovrana, frat- 
tavdosi di scritti imperiali ché l'adalazione e il 
potere avrebbero potuto perpetuare e dilloudere 
in taute copie ? Nondimeno perì quella-storia; ma 


Sitondo me, per opcia prepotente otide l'arcano 
‘non fosse mai svelato. A tal proposito come spie-. 
gheresti ancora l'incendio a cui furono condan- 
uati ilibri politico-religiosi di Numa? , | 
Ponendo mente a quel che ti ho detto, tu potrai 
farmi questa dimanda ; si può aggiustar fede agli 
stranieri scrittori delle cose nostre, almeno: per la 
vettificazione e'aggiunta alle storie del Micali ? Se 
cotesto, scrittore vagheggia l'evudizione e princi. 
palmente compiacesi della mera narrazione stor'ca, 
«oloro per | opposito tutti si sforzano di levarsi 
sulle nuvole e gonfiar vessiche di vento. Oltre a 
ciò y-privi del sentimento naziona!e, di quel santo 
amore di patria che tante volte tien luogo di ge- 
nio trattandosi della storia della terra natale, non 
saumo indovinare i misteri del passato dalle spe- 
ranze e dai dolori del presente ; sì che mancan- 
do ad .essi la intuizione storica per la sterilità de- 
gli affetti , i loro libri nou souo che sistemi ro- 
manzeschi , dove alquante.indagini profonde e po- 
che.giuste scoperte non compensano È licenza del- 
le congetture, il tritume della compilazione e l'a.. 
videzza del dettato. Tale è l'impressione che fur- 
masì anche ne’ più spassionati leggitori, scorrendo 
i libri della scuola francese (da F'reret aMichelet) 
e della tedesca ( da Niebuhr a Muller ) ‘sulle cose 
nostre. E assai mi duole che , a tacere di Cantù 
{ Stor. univ. Lp. LIT. ) sieno. stati seguiti dall 
- onorevole Ballio e nel Sommario della Storia d' I. 
talia cm un Articolo sull'origine dei popoli nostri nei 
priini numeri dell’ Antologia italiana di Torino, 
Ripeto che siffatte opere composte dopo istanca- 
Dili ricerche con un ardore quasi febbrile della 
‘scienza filologica, non vanno prive di nuove e hel- 
le osservazioni su varii punti importanti de’ primi. 
tivi di tempi’ italici; come sono quelle di Niebuhr 
sulla primitiva condizione domestica di Roma e 
sulla fondamentale costituzione della città ( non 
essendo: il resto che una continaazione, o una csa- 
‘gerazione delle idee di Vico) come sono in Abe-' 
‘ken Ie preziose ‘osservazioni storico-geogvrafiche 
dell’Italia media; come pure i luminosi e rilevanti 
passi in che il Michelct discorre dell'organizzarsi 
e del crescere della potenza romana nella peniso- | 
la.e fuori, non solo colle armi, ma colla sapienza 
dei civili ordinamenti. Del resto fra tutti gli stra- 
nieri, il solo tedesco Lepsius, secondo che io pen- 
so,.ha trattato plausibilmente e da vero italiano di 
un importante periodo delle cose nostre; cioè degli 
Etrusci, e della monetazione da essi diffusa in 
tutta, Italia» Sono pochi i-libri in cui l’eradizione. 
venga bene ordinata e lameggiata dalla rettitudine 
del giudizio e dalla bontà degl’intendimenti; e tali 
sono i primarii ‘pregii di quell'opericciuola ; pic- 
cola di mole ina aurca di dettato. Nè qui vanno 
pur dimenticate le monografie e del Petit Radel, 
che con tanta accuratezza illustrò i primitivi mo- 
numenti italici noti sotto il nome di pelasgici; i 
quali lavori furono dottaménte suppliti dal Ge- 
rhard ; e casì di quelle del Grotefend. Al meno 
questi ultimi col Lepsius non sostengono che dal 
Nord uscita la migrazione dei popoli che da prin» 
cipio abitarono l’ Italia, come pure di là vennero 
nuove generazioni dipoi a ravvigorire le popola. 
zioni nostre înfiacchite, secondo essi, dal.clima del 
mezzogiorno ; tanto che questo paese sarà sempre 
terra di schiavi se dal settentrione non vengano 
genti novelle a-riporci in dignità di cittadini, E 
Su sai al contrario che dall’ Italia cogli Etrusci , 
con Roma , ‘e quindi coi Comuni e colla filosofia 
di Vico: sfolgorò e si diffuse in Europa quella luce 
che nelle arti e nelle scienze ebbe inciviliti, quei 
‘popoli stessi che or pretendono chiamarsi nostri 
rigeneratori! Che rammentino, ne tempi italici 
la.barbarie celtica essere stata domata dalla teo- 
crazia, etrusca, siccome ne’ tempi cristiani vennero 
‘ vinte le orde nordiche; 


Ricapitolando il già detto vedi bene, che Micali 
‘gi diede opere che serviranno sinora di testo per 
le cose -dell’antichissima Italia; - da rettilicarsi e 
complelarsi non’ tanto colle analoghe opere dei 
ricordati stranieri (specialmente Lepsius), quanto 
coi pregevoli lavori particolari dei napolitani Boc- 
chini (Il Geronta Sebezio), Corcia (tom: I. della 
Storia delle due Sicilie) e il Jarinella (delle lingue 
Umbra ed Osca). Tali studj occorrono alla com- 
pleta conoscenza | per quanto puossi), di quella 
remotissima storia, finchè non sorga un poderoso 
imgegno che sia per tanto soggetto il Micali del- 
l'età nostra; che tanto avanzò nelle: più sicure e 
più copiose investigazioni dell’Italia primitiva. 

Tn quanto alla storia romani, oserei proporti la 
narrazione estesissima datane dall s'esso Micali 


— GB 600 5_ 


nell'opera l' talia avanti il dominio dei roniani, | ervore un pregiudizio che si vuole vuninamente 


la cui seconda ‘parte è qousacrata a descrivere i 
fatti di quella ‘eroica repubblica, Nè temerei ve- 
nirne ripreso da' buoni critici se quell’opera io ti 
preferissi alle analoghe di Niebuhr e di Michelet, 
dotte in vero, ma sfornite nel tutto del vero spi- 
rito italiano di scrivere ‘istorie; dell’intuizione cioè 
del senso storico, senza strazione, di generosità 
d’intendimenti senza filosofismo , di naturale atti- 
tudine nel coucatenare i fatti coordinando gli*cf- 
fetti alle cause e di condegna facilità di esposi- 


izione, E la maggior parte di siflatte prerogative in 


buon dato, a parlar vero, -meglio ‘che nell’ opera 
sopradetta del Micali intorno” la storia di Roma, 
trovansi nella recente opera francese del prof, Da- 
ruy, intitolata : Histoire des Romains et des peu 
ples soumis & la leur domination (Paris,.1843-44); 
storia romana che, a- vergogna di noi Italiani, mi 
è sembrata quella che sino ad oggi tanto si è desi- 
derata che fosse la più giusta e completa intorno 
ad una nazione e a tempi sì notabili nelle dicende 
del mond» e dell'antica civiltà, che in tante parti 
è pur madre della moderna, Tal operà 2 nia no- 
tizia. non è stata ancora tradotta in italiana fa- 
vella ; che se mai si compisse , visi potrebbe ag- 
giungere la' bella mowografia del Macé sulle leggi 
agrarie presso è Romani, come pure l'opera, unica 
nel sue genere di dottissima compilazione, sulla pro: 
cedura civile e criminale in uso nell'antica Roma 


‘del Walter. — Se non che io co' miei amici aspetto 


che di Toscana venga presto una degna e felice ri- 
parazione a siffatta’ mancanza nella patria lettera» 
tara. Tu qui in Roma lo scorso inverno conoscesti 
egregio prof. Vannucci di Prato. Ebbene, egli ora 
sta-lavorando intorno una nuova storia dell'antica 
Italia ai tempi romani preceduta da opportuni cenni 
sulle origini italiche. Stando ai saggi eccellenti 
ch'egli ne ha dati, possiamo tenere che tale opera 
soddisferà interamente alle moderne esigenze sto- 
riche della penisola, ” 

La lettera è già. divenuta ben lunga, onde con- 
viene far fine, In un'altra avrai la rassegna degli 
scrittori di cose italiane ai tempi del romano im- 
pero e del medioevo, Sta sano e non'dimenticarmi. 


C. ARDUINI. 


+ UN PREGIUDIZIO DELL'EDUCAZIONE 


Molto si è declamato dai buoni ed onesti scrit- 
tori corro il mal costume , ‘che praticavasi in 
alcune famiglie di trarre a bontà e mansuetudine 
i cattivelli fanciulli per mezzo del terrore e dello 
spavento ; e finalmente si è riuscito se .non del 
tutto, almeno in parte a distruggere tal pregiudizio. 
Il quale oltre il deprimere, che faceva la crescen- 
te energia di quei vergini spiriti, ne_ riempiva al- 
tresì la. credula mente di false, e stravagantissime 
idee, di follie, e di sciocche superstizioni, Ora 
però , grazie al Cielo, non odi più evocare Por- 
co, 0 la befana dal nero. sacchetto, la strega dal 
manico di granata, il folletto, lò spirito, la ver- 
sicra, e la sopratutti terribile tregenda;; ai quali 
insignificanti nomi spalancavano tanto d'occhi gli 
atterriti fanciulli ,' e gittando pronti i balocchi, 
coi quali forse -interrompevabo, il corso delle de- 
vote meditazioni all’.ascetica nonna, si rincantac- 
ciavano lagrismosi, e tremanti; e aspettando ad 
agni istante di veder comparire qualchedana di 
quelle personacce non facevano più resistenza al- 
la buona madre, che net coricarli iva-loro ripe 
tendo le vespertine preghiere. 

Però se an tal pregiudizio finalmente è scompar- 
so, un'altro tuttor ne rimane , il quale sebbene 
mon affievolisca l'energia dello spirito, nè la men- 
fe corrompa, pur tuttavia produce un male gra- 
vissimo , e maggiormente pericoloso, l’ abborri- 
mento cioè dallo studio. ; 

Ed in vero; quanti fanciulli vengono minaccia- 
ti di esser condotti alla scuola, se non cessano dal 
rumorio , e dallo schiamazzo , onde: mettono a 
soqquadro la casa! quante volte perchè hanno. 
destato it babbo, o sciupata la veste alla madre, 
o rotti gli occhiali alla nonna sono trascinati pia- 
gnolosi, e arrabbiati allo spaventevole stadio! Che 
anzi si và tanto avanti in così fatto errore , che 
non solo come castigo il mandarveli , ma-come 
premio il uon mandarveli viene annunziato dagl’im- 
providi genitori, Più volte io stesso ho ascoltato 
questo pericoloso avvertimento ,, se starai buono 
a tavola, non Li manderò quest’ oggi alla scuola, 
‘più volte ho sentito declamare il falso ‘principio ,. 
Î cattivi si mondano al'a seuola,, E questo è un 


sradicare. nh, i 

Imperocchè imparando sino da piccioli n ri. 
guardare la scuola come tina fatica penosa rivu so- 
fo, ma ancora come una privazione d’ un bene . 
quale si è la licenza di poter giuvcotare evi loro 


‘fautocci rimanendo liberi in cosa , crescono tal 


mente neli’abborrimento a qualanque studio, e 
maestro, che difficilmente poi si ginnge a persua- 
derli del. bene, che ne può derivare. 

È qui convien confessare, che le scuole jin spe 
cial modo dei fanciulli erano veramente penc, o per 
lo meno fastidio e per durezza di castighi, e per 
assurdità di correzioni, e per crudeltà di asprissi. 
mi modi, Ma lo cerano ,.0 almeno giova sperarlo. 
Ora altro metodo , altre maniere più savie e con- 
venienti, si sono adottate. E toccando saviamen- 
te la molla dell’individuale interesse, e dignità 
vengono i fanciullini spronali, ed:innamorati al 


"to studio. Ma ciò non ostante trovando contradi- 


zione tra il maestro, che li persuade, e la.madre , 
che sconsigliatamente ne li allontana , più che a 
quello credono a questa e per affetto, e per pro- 
prio vantaggio , € soddisfazione. 


Nè giova il dire , che la riflessione della meute 
già adulta possa disingannarli , e farli ricredere 
di tanto errore, Soltanto colui, c questo per con- 


‘tinua esperienza si sì. il quale abbia sortito dal. 


la natura disposizione potente , e voluntà avere 
alla fatica, sapriv vincere qualunque ritrosia in 
nata , 0 acquisita alla istruzione ;; ma quelli, e so- 
no i più, che tanta fortuna non hanno sortito, pri- 
ma per proprio interesse, poscia per naturale a- 
bitudine seguitano sordi a qua'unque consiglia 
pell’'abborrimento allo studio; innoltrandosi spen- 
sicvati nella via dell'ignoranza e del vizio, 

E quaùte madri avranno forse pianto per la scio- 
peratezza dei figli! quante pene , quanti dolori 
sofferti per le loro sregolatezze, alle quali un’oziò 
volontario li precipitava inavveduti - +.» Pove- 
vette, se sapessero quanta spinta, € cagione mav- 
vertentemente vi hanno recato ! sciagurate , se 
arrivassero a compreridere quanto male fù cagio- 
nato da esse! Da esse, che tutto il'bene vorreb- 
bero dei cari figli, e che appunto per questo esti- 
mano la scuola una minaccia , una pena, perchè li 
allontana dalla loro presenza, dalla quale mai li 
vorrebbero discosti; ma sempre stretti al seno ma- 
terno amerebbero ogni istante baciarli , e goderlì 
cogli occhi innamorati quei cari fratti d° un feli- 
cissimo amore. : de Dia 

Ma il bene, e la felicità degli domini, c vipone- 
telo in mente o tenere madri, che leggerete que- 
ste parole , stà per quanto il comporti l’ umana 
condizione nella educazione. hi quella educazione 
savia, e sincera, non superstiziosa « ed ipocrila ; 
in quella educazione, che d’ ogni retto sentire, e 
operare è principio : e maestra ; per la quale i 
diritti, e i doverì, il giusto, e I° onesto, le vir- 
ti, c i vizj chiaramente si discernono; educazione , 
che rende il più possibile agiata e contenta la vi- 
ta; che fà insomma degli uomini cittadini , non 
servi; persone, non macchine , o bruti, . 

Misero colui , che non -ha attinto ad un simile 
fonte! misero colui, cui non si schiusera i tesor? 
santi della educazione"! non giovano le. ricchezze, 
o la nobiltà dei natali, 0 l aura favorevol del 
mondo a sollevare dal-fango la vita. L'infelice è 
istupidisce avvilito:; o farneticando s° imbestia. 

E a tanto male adunque ; a tanta ruina del ! 
non prestate voi siesse, o madri, un'impulso po- 
tente nelle vergini menti de'fanciulletti. Voi, che 
siete le prime istitutrici , e direttrici del cuore 
umano , voi avete in mano i destini delle pene 
razioni. La società molto 'aspetta da voi; .e la cì- 
viltà presente, che progredisce viltoriosa per mol» 
ti, e varj impulsi, vi faccia avvertite d'un’ er- 
rore $ e d’ un pregiudizio fatale, che ancora usa- 
te nell’educare a virtù i ben” amati figlivoli. Deh! 
non li -disamorate alla scuola ; bandite per sem- 
pre un tal cattivo costume. Pènsate quale ostaco- 
lo voi stesse formate al bene e alla felicità dei 
vostri più cari. Altri mezzi, e sono molti, e po- 
tenti , altre minacce , altre. privazioni usate per 
renderli docili, @ rispettosi. Ma dello studio oh ! 
mai più vi serviate a minaccia, a casligo, a pri- 
vazione di sorta, sc_poi non vogliate piangere a 
lagrime d’inutile pentimento, E in.quella vece in- 
namorate i vostri nati alla istruzione in dgni mo- 
do, con ogni possa, con instancabile sollecitudine; 
chè anzi come un premio altissimo , e preziosis» 
simo a loro bontà e costumatezza stabilite it man- 
darli alla scuola; ce una minaccia, un. Gastign gra 


vissinio Dite da quiudi inusazi collane la priva 
ZIUNe. n» Crane " 
E tanto più ora si rende necessaria questa cdu- 
catrice saviezza , in quanto che Ta istruzione nou 
più impedita specialmente sulle vergini masse me 
diante gli asili infantili e-la propagata delle seno- 
le.nottarne, la snpienza delle civili istituzioni lar- 
glieggiate, non più condannate addimandano un’a- 
murosa corrispon.enza di forze. e di volontà do- 
cili.'ed operose onde avvantaggiandone IL popo- 
lo ‘sorga’ forte ,; risoluto , e potente a più libera 
vita, ed ‘a più agiato avvenire. Che se trovisi in 
contradizione l'educatore principio thelle famiglie 
a quello della società intera’ si andrà incontro ad 
una colluttazione di principj, e di consegnenze ten- 
denti se ron atta dissoluzione, ad un ritardo cer- 
to d'ogni sociale miglioramento, - 
Sia adunque nelle famiglie, e nella: società la 
stessa , la eguale , la identica ordinatrice armonia. 
E questo in parte si sarà ottenuto , allorquando 
bandito un tristissimo pregiudizio di educazione, 
saranno i fanciulli non che non allontanati, ma 
sibbene spronati alla istràzione con ogni sorta 
d’eccitamenti, E però abbandonato | antico co- 
stume- allorchè gl’ impertinentelli commetteranno 
mancanze , e iusubordinazioniy si oda pronuncia- 
re il salutare ‘avvertimento ,, Sc state buoni, vi 
mande:ò quest oggi alla scuola ,, Del quale do- 
vrà essere fondamento , e ragione il severo prin- 
cipio ,. È cattivi von si. mandano a scuela ,, E 
l’importanza di tanta minaccia , il male di tanto 
castigo la potrete esprimere o madri, in queste 
pavole. . l . 
1 ignorante per propria cagione è 1° uomo il 
più infelice del mondo, Inutite , anzi dannoso a 
sè stesso, beffato , e disprezzato dagli altri si ri- 
duce presto , o a miseria, o ad infarpia. I geni. 
tori illusi nelle più vagheggiate speranze lo disco- 
noscono per figlio ; gli amici no possono conso- 
larlo, perchè lo sciagurato rion ne ha alcuno; e 
la patria defraudata dell’opera sua a lui male- 
dice, e ne cancella indignata il nome dal nove- 
ro de’ suoi cittadini. Alla fine lo colpisce dispe- 
rato la morte; e sulla pietra, che lo ricopre, non 
una lagrima, non un fiore a confortarlo discende; 
e il passeggiero ‘cercando invano una ispirazione 
in quella trista memoria. esclama nauseato e cruc- 
cioso 4 Ecco un nomo, che nulla ebbe di comune 
con.gli altri se-nan che il niscimento, e la morte. 
La sua vita fù deserto di mante, e di cuore, Ver- 
gogna, vergogna eterna ad ogni Italiano che ‘nulla 
operò per È Italia! A 
Canto RINALDINI 


I CAPI D'ARTI E MESTIERI IN ITALIA 


{ Continuazione e Fine ) » 


RERNRI è 


VI. Noi non abbiamo ancora , 0 signori | sco- 
perto nella storia dei corpi d'arti in Italia il pun- 
to culminante della loro potenza. Scopriamolo. 

Le gare esterne cd interne de’ Comuni italiani 
crano state cominciate e sostenute per un certo 
tempo da' nobili e ricchi. Le instituzioni feudali 
aveano educati costoro allaguerta e al potere ben 
naturale ch' essi anelassero all’ una e all’altro, Ma 
la guerra partori direttamente morti e rovine ; il 
potere partori emulazione , e l'emulazione parto- 
rì egualmente morti, rovine , e di giunta esigli e 
confische. : nl 

Giò successe dapprima fra le altre classi. Quan- 
do esse furono bene sbattute e quasi elise tra lo- 
ro , il popolo si elevò sopra la debolezza loro , 
occupò il potere, scopo di loro gare ; e dettò ad 
esse leggi da vincitore. Dapprima ‘sotto la parola 
di popolo sì comprese tutta la città, tranne i no- 
bili. La vittoria eil potere generarono una nitova 
aristocrazia , e divisero il popolo in classi. Furono 
esse tre*:, Pao È 
1. La nobiltà nuova , ei ricchi popolani non as- 
critti a verun’ arte, 

2. Le avii maggiori. 


3. Le artî minori o mestieri , clie noi Jenotere- 


mo col nome generico di plehé. 

Fra le svti maggiori. il primo luogo si dava ai 
giudici ( che erano gli avvocati d'allora ) ed‘ai 
totai ; il secondo ni mercatanti de’ panni francesi; 
Il terzo ai campsori ossia banchieri, Venivano'do- 
po gli speziali e droghieri, i setaiuoli, i mereiui, 
i negozianti in-pelliecie , le quali in que’ tempi a- 
veano molto maggiore spaccio di oggidì. 

Le arti minori comprendevano le restanti indu- 
strie. Notisi però che la scala tra quelle e queste 


non cra ‘uguale dappertutto, Variava da città. a' 


—& 67 


petà 5 secondo la natura de' traffichi e de' paesi, 


Dapprima adunque i ricchi popolavi scacciaro- 
no dal comando la nobiltà vecchia è nuova : poi 
fine la piche ossia le arti minori scacciarono le 
maggiori, Fu nn vero muovimento ascendente dal 
le classì più basse alle più alte. Esso, se non ven- 
ne compinto , almeno venne tentato in quasi tut- 
tii Comuni d'Etalia. Gli statuti di Giano deila Bel- 
li nel 1292, segnarono il passaggio delle arti mag- 
giori al potere in Fircoze ; il tumalto dei Ciompi 
nel 1578 fu lo sforzo fatto dalla plebe sopra il po- 
polo , dalle arti minori sopra le maggiori. 

Dissi , che le arti , arrivando al potere, avca- 
no fatto leggi dure ai vinti: aggiungiamo anche + 
ingiuste e.rovinose sovente. Privarono lo Stato di 
una classe di persone illuminate e pratiche degli 
affari, escludendo "la nobiltà affatto da ogni ono- 
re, da ogni ufficio publico, .,, Quelli soltanto del- 
» la società del popolo di Modena ( statuirono i 
» Modenesi nel 1306) i quali sono ascritti a qual. 


le arti maggiori scacciarono î ricchi popolani : al. 


a cuna delle professioni ofarti approvate dal Co- 


3; mune, quelli solo e non altri possano. venire 
» ammessi all’ esercizio degli ufficii, beneficii e 
» onori del Comune di Modera {Ma 

Unia sola strada restava al gentiluomo per abili. 
tarsi ai diritti di cittadino ; ed era di mutare i di- 
plomi imperiali nell’ umile matricola dell’ artigia- 
no, facendosi ascrivere a qualche arte. Lu Tuesto 
» modo soltanto pussa egli aspirare a detti uffici 
s'e benefici ( soggiunse | accennato statuto }: 
» ma, posciachè avrà eletto un’ arte , non possa 
eleggerne altra (2),,, Videsi pertanto.in Firenze ; 
in Bologna la prima e più antica nobiltà chiedere 
c avere per, somma gràzia di venire matricolata 
nell’ arte del lanaiuolo 0 del beccaio. 

"Ma, eziandio lì dove le 


non pervenivano 
era sempre P autorità e l'influenza loro nel gover- 
i ; 8 


presentava una porzione , dirò ] 
forza dell'autorità esecutrice e deliberatrice, quel 
la ne’ campi di battaglia, questa nelle assemblee 
generali. Codesta porzione poi era molto più grau- 
de di quello che ci potremmo figurare dal confron- 
to delle cose odierne. Ora una città è parte di uno 
Stato ; perciò nn corpo d'arte nou vi starebbe 
che come parte di parte. Nel medio evo invece 
la città formava Stato : perciò l'arte era parte di 
un tutto, La differenza, come vedete , è gramle. 

Notisi che t-lora la citià , bramosa di mettere un 
brano della publica salute e ricchezza allo scher- 
mo da’ quotidiani’ tumulti , stralciavalo ‘dallo Sta- 
to per: confidarlo a un' associazione: In Firenze , 
per esempio , la pecunia e le carte del Comune 
erano custodite da frati : in Milano il Comune a- 
vea confidato ai consoli dei mercanti la cara delle 
vie, delle fiere. dei mercati , dei sequestri, del- 
le intimazioni , dei pesi , delle misure , ‘delle leg- 
gi suntuarie e dei dazii (3). I consoli rendevano a 
certi tempi i conti dell* entrata e delFuscita : del 
vesto , tutta quella porzione della ‘publica ammi. 
nistrazione era passata dalle mani de’ magistrati 
nelle loro. l 

VII. Fin qui abbiamo veduto il sorgere e il si- 
gnoreggiare dei corpi d° arti nei Comunid? Italia: 
vediamorie il declinare. ì È 

Il potere abbrucia le mani degl’ inesperti che 
osano toccarlo. Posciachè ‘tutte le classi della 
società vi furono alla lor volta pervenute e ne ri- 
masero consumate , sorse un signore che tutte le 
oppresse in una comune servitt. In qualche città 
furono gli abitanti stessi ,. che stanchi e mal- 
condotti se lo chiamarono e gli si. gettarono in 
braccio : il più sovente quell’ autorità fu frutto 
di frode o di violenza. Bentosto la signoria di fat. 
to si converse in principato dî diritto, 

«Sotto tali principati era ben naturale , che i 
corpi d’ arti scadessero dai diritti fino allora eser- 
citati quasi senza impedimento. Codesti diritti, la 
lor forma stessa politico-militare ; innalzavaisi 
tutti a detrimento delpotere supremo. Forse zio- 
varono allo sviluppo dell’ industria  de' Comuni 
italiani : forse servirona a procurar loro e in essa 
industria , e forse anche bel commercio, la su. 
premazia sopra la restanfe Europa. Ma tale su. 
«premazia fu di corta durata ; tali benefizii furo- 


- (1) Statut, 55. Malin 

(23 Et pro illa solummotte possit habere dicta officiv 
et beneficia, Et postquam unam elegerit, postea variare 
non possit, noe aliam elizere. Ibid. 


(7) Giulini, Storia di Milaro, LL 44, p. 190. 5221 
1 d6. po 187. ° 


Ù 


n 


direttamente al comando dello Stato , grandissima 


no delle publiche cose. Primieramente l’arte ‘rap:: 
quasi l’unità di] 


no momentanei e parziali. Rispetto alla carriera 
generale dell'umano perfezionamento dirannosi 
anzi passi retrogradi : perchè la società, per -pro- 
gredire e perfezionarsi bisogna: che unisca le for-- 
ze, non le disperda; ed essa al contrario la ave- 
ve smembrate a favore di private associazioni, 
Cominciò adunque il novello signore , premu- 
roso di unificare in sè tutto il maneggio e il ner- 
-bo dello Stato , a togliere alle arti Je armi e V 


sempre da’ signori , che anche per breve tempo 
spogliarono della libertà le città italiane’; ciò fu 
con maggiore equità e fortuna tentato ed eseguito 
da’ principi dappoi. Ezelino nel xui secolo innal- 
zava nelle Marca di Verona una terribile , ma for- 
tunamente breve signoria; e tosto vi aboliva i cor- 
pi d'arti e mestieri (1). Il ve di-Francia nel 1382 
trionfava dei sudditi ribelli; e tosto si valeva del 
prestigio della vittoria per levare i privilegi al co- 
mune di Parigi ed alle arti istesse (2). i 

Iu breve i diritti serbati a queste nelle città d'I- 
talia furono , per dir*così , all'atto. civili , affatto 
ristretti all’ interesse dell’ arte : mefter norme nel» 
l'esercizio della professione , trovare recapito agli 
apprendisti, festeggiare il santo Patrono , soccor- 
rere i poveri e-in'ermi dell'ordine , pregar in co- 
mune pace ai defunti. Che se le-arti continuarono: 
a godere la facolta di eleggersi i proprii ufficiali e 
di formare i proprii statuti , qui.pure intervenne 
la potestà del governo, assoggettando al suo esa- 
me ed alla sua approvazione e quelli e questi. 

Scrbossi pur foro un’ ombra dell’ autorità giuri» 


Il dica, Però venne essa circoscritta alle cause di mi- 


nimo momento che sorgessero tra i membri dell’ar- 
te: altre l’arte cessava |’ autorità de*rettori , sol- 
chè talora nel caso di contestazione con persone 
straniere all'arte venivano interrogati del proprio. 
parere, i ; . 

Un altro privilegio rammenterento ancora, quel- 
lo dell’ esame detto capodopera. Niuno poteva. a- 
priv bottega in città, se non col permesso del Con- 
siglio di quell’ arte, ch' egli intendeva esercitare. 
I A_tale.effetto presentava un, saggio del proprio 
valore. Quel saggio era detto capodopera. Se il 
Consiglio lo giudicava sufliciente, registrava il no- 
me del candidato nella sua matricola, e lo auta- 
vizzava ad aprire bottega : se no , lo respinge. 


all’ avventore :.uso cattivo; in, quantochè fornì- 
va appiglialle parzialità. 

VI, Code.ti diritti, benchè tanto limitati, an- 
darono ancora scemando. Siamo al xvui, simo 
al xix secolo. I governi spingono la propria in: 
ffuenza fino alle: parti più piccole e. loritane dello 
Stato, La salute l'incremento delle arti sono. ab- 
hastanza assecurati dalle leggi e dalla publica an- 
torità. Ogni ramo dell’ umano incivilimento ha ri- 
cevuto uno sviluppo stupendo, ed ha uope di es- 
i-paudersi, di perfezionarsi. Le industeie non hanno 
più mestieri di protezione per sostentarsi , bensì 
di emulazione per aflinarsi e competere colle in- 
dustrie straniere. Coll’ emulazione , colla concor 


same del capodopera. Questi privilegi, queste re- 
stiizioni caddero alfine anch? essi, Si andò anche 
più in là. Con risoluzione del 14 agosto 1844, imi- 
tata téstè dal re di Svezia , il re di Sardegna ab- 
vogava per sempre la sostanza e i nomi dei cor- 
pi d'art e mestieri , come [vestigia fradicie.e az. 
surde di un altro stato sociale. 0 ” 
Qualche traccia però ne dura tuttavia, Accén- 
nerovvi solo |’ esistenza de’ bidelli, natnrali mce- 
diatori tra i padroni e i garzoni dell’ arte. Altre 
traccie innocenti si mantennero all’ ombra della 
religione.. Ancor adesso le arti celebrano con sa- 
evi viti la festa del santo Patrono : uno o due cu- 
pi » con titolo di sindaci o di priori , la dirigono ; 


tali eccasioni presentare dal proprio barbiere a 
jl calzolaio îl sonetto e il fiore, RI: 
. Con tati umili cerimonie dan segno ora di vita 
quelle arti, già solite a celebrare. le loro foste a 
swon ditrombe e di campane , fra. Je grida di un 
popolo armato sotto bandiere spiegate: e dinniizi 
ad esse bandiere chinavano il capo ì gentiluoinini , 
e piegavansi talora perfino i gonfaloni del Commne, 
i ©Riassumiamo le vicende delle arti in Italia dai 
più antichi tempi iusino a noi. pa 

Gli artigiani son liberi e riuniti în corpi ne'prix 
mordii di Roma, Gresce lo Stato , e grau parte di 


(1) Prolog, ad Statut. Notar. Vicentiar MS, 
(2) Barante. Fist. des ducs ds Bourgogne. t. $ p 
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ingerenza ne’ publici affari. Ciò fu' tentato quasi > 


fa: uso buono, in quanto che prestava garanzie 


renza mal potcano allarsi i privilegi ristrettivi, P_e- 


‘e più d’ uno di voi, o signori , si sarà veduto iu 


Sor 


foro è schiava. Ridiventan liberi sotto Roma im- 
pero. Nel terzo secolo ricompaiono i corpi d’arte. 
A mano a mano acquistan diritti e forza. Nel vi 
secolo sì armano e sono Aappellati semole. Dopo 
la conquista de’ Longobardi , durano e si molti- 
plicano. nelle città indipendenti da questi ; scom- 
‘paiono :nel resto d' Italia per quattro secoli. Col 
sorgere de’ Comuni , risorgonvi i corpi d’arti. Nel 
xIIT secolo han forma politico-militare, Perdonla 
nel seguente allorché i Comuni perdono la libertà 
Conservano però diritti civili e privilegi. Ma que- 
sti alfine cessano anche essi , e il nome e 1° essen-- 
za dei corpi d'arti si riduce pressochè al nulla. 

Vogliamo noi fissare in due linee- il vario ' stato 
dei. corpi d' arti del medio evo ed ora ? Potrem- 
mo dive 4 che allora le arti , non potendo sollevar- 
si allivello dei signori , abbassavano a forza i si- 
gnovi al proprio, Ora al contrario cercano di sali- 
re esse stesse al livella de’ signori. E.egli bene o 
male È Fo credo che sia bene .: perchè non si sa- 
le senza elevarsi., e futta nina classe della società 
non si-eleva senza perfezionarsi, 


6 e Encore ‘Ricorti 
|. < STRADE FERRATE .. 


PASSAGGIO DELL’ APPENNINO’ — Osservazioni 
‘sopra una lettera dei signori Paolo. Provin- 
ciali, Guida Romiti e Camillo Ravioli in- 
gegneri del corpo tecnico‘ per le strade fer- 
rate diretta sotto. il - giorno 2 del. corren- 
te giugno al signore ingegnere Cerroti in Pe- 
rugia, ; i 


V?.ha una certa specie di scrittori i quali 
han per. costume in qualsivoglia polemica di 
negare tuttociò che ad essi può nuocere. E 
mentre seguitano i medesimi a sostenere te- 
si inferme nelle quali l’ errore si avvicenda 


‘colla malafede resistono ad ogni prova di 


ragione e di fatto e procedono innanzi si- 
curi, sperando che il pubblico tenendo con- 


o della loro imperturbabilità vegga il tor- 


to dalla parte ove non sono. che le .sem- 
plici manifestazioni del raziocinio della giu- 
stizia. 

Niuna analogia , vorremmo noi che aves- 
se. questo preambolo’ con ciò che siamo per 
dire dei signori ingegneri, come sopra; ma; 
il fatto stà. peraltro clie dopo lo scritto da 
essi. pubblicato nei numeri 14 e 15 della 
Locomotiva sul passaggio di monte Cornello, 
secondo. il'nestro progetto , onde dai mede- 
simi signori ingegneri si asseriva, ch la ba- 
se di. detto monte è di metri 6650, è ve-: 
nuta in luce in Perugia una memoria del 
signore ingegnere Cerroti compagno d’ arme 
delli stessi siguiori, in cuì la base in que- 
stione si. trova annunziata di metri 4830, 
cioé poco maggiore di quanto da noi veniva 


significata’ nei :disegni ‘altimetrici e plani- 
metrici della nostra memoria. Ad onta di 


questa inclattabile, prova della giustezza del: 
fallo nostro, prodotta dal signore ingegne- 
re operatore dei nostri oppositori, seguita- 
no essi ad asserire che la base di monte 
Cornello ‘già detto, cioè la distanza, che 
adesso non è più nò distanza, né base ma, 


linea direttrice, da Aggi è Poggio — Sur- 


rifa è di metri 66501!!! 

JT palladio della bugia dei signori inge- 
gneri è sempre il nostro profilo C, G, cioè 
il profilo della strada attuale , che voglio- 
no sostituire al profilo D, D, cioè al pro- 
filo: della strada proposta , per esser quest’ 
ultimo , dicono ‘essi, supposto cd ipotetico, 
Ma Dio buono ! è profilo C. C., o proli- 
lo D. D. noi abbiamo prodotwo nella nostra: 
memoria non solo i prolili, ma sì ben anco 


da PIANTA DELLE DUE LINEE e questa 


pianta che-ora incomincia ad escire. dalla 
gola dei nostri oppositori , come il rospo 
della peccatrice , non è già di nostra fattu- 


—<G 68 ®_ 
non essendo che una mappa ridotta al de- 
cimo , siccome abbiamo dichiarato nella no- 
stra memoria. Se danque in questa pian- 
ta la distanza tra Aggi e Surrifa èdi me- 
tri 3500, e di metri 4300 quella tra Ag- 
gi c Poggio — Surrifa a che serve ‘più a 
Darattarsi fra gli spropositi e le menzogne 
per addimostrare diversamente? Chi ha le 
nostre piante vede i paesi, e con una apertu- 


chi non le ha pu6 recarsi alla presidenza 
del Censo a visitare le mappe originali di 
Bagnara e Poggio — Surrifa c verificarvi le 
distanze come sopra ; chi poi nulla sà e nulla 
vuol sapere di. piante, di mappe, e di profili 
non sì persuaderà mai nè.di quanto si dice da 
noi, nè di quanto si. dice dai nostri op- 
positori ridendosi invece, dei gofli spro - 
positi ch’essi voglion dare a godere al pubbli- 
co. Ed è percio che.quantunque non si senta 
da noi tanto voleatieri 1” ingiuria d’ aver 
fatto dei profili supposti ed. ipotetici, di- non 
aver saputo tracciare la strada aì due estie- 
mì della galleria oc. ci asterremo: dall’ in- 
solentire supplendo invece con riprodurre un 
importantissimo tratto di teorìa stradale dej 
nostri avversar}, cioé che la direttrice di una 
strada è una linea razionale che con quella di- 


pendenza . determina la giacitura della strada. 


nello spazio; che la projezione orizzontale di-es- 
sa è ciò che dicesi asse o linca stradale, e che la 
linea stradale nel significato che le danno gl 
ingegneri è la projezione della direttrice, o'una 
porzione della direttrice stessa tanto retta che 
curva. : i 

Certo che a prima giunta farà meraviglia 
come in mezzo a tanto fiore d’ingegneri qua- 
li sono quelli che hanno prodotto le opere 
di arte che si spiegano in quasi tutte le uni- 
versità d’Italia ed alirove, che hanno fat- 
to in Italia le prime gallerie dentro’ mon- 
ti, cho reggono i maggiori fiumi artificiali 
dell’ Italia media con ammirazione degli stra- 


nieri, ‘che innalzano ‘tutto giorno sontuosi’ 


ed imponenti edificj siano. insorti per le 
strade ferrate con titoli di supremazia dei 
soggetti di sì poco valore; mà preghiamo di 
rammentare per consolazione dei giusti che 
v ha tal razza di gente la quale colle impron- 
titudini o coltà franchezza del viso suol far 
valere per un momento le .mediocrità, del 
cervello e le fattore degl’ inzuccherati  so- 
fismi, mentre il vero ingegno sembra. re- 
starsene negletlto 0 perseguìto ; finchè vie- 
ne il giorno che saluta il trionfo di lui che è 


. CIINCI » Lal 
tura, ma dei pubblici geometri del Censo, 


pur quello dell’ umana -ragione. ©. 
Anroxmio RuTILI 


ANNUNZIO ‘BIBLIOGRAFICO 


0 LA FENGS 
RASSEGNA ITALIANA EDITA E DIRETTA 

DA G. P. VIEUSSEUX. es 
Assumendo. nuovamente la. direzione di - un 
giornale, mostrerci soverchia presunzione, delle 
mie forze , emeriterei lu taccia».di temerario , 
se al pari d'allora ch iv’ dirigeva l'Antologia, 
non polessi oggi ‘confidare’ nell’ assistenza, nei 
consigli e nella cooperazione de mici amici to- 
scani; e di molti altri. è quali, sorti negli 
ultimi quindici anni per Vonore del nome e 
delle lettere italiane diedero, prove non dubbie 
del loro ingegno e di saviezzia nelle dottrine. Ma, 
per mia buona ventura, tale assistenza m'è assicu- 
rata: e dî nommare tra'primi il dottor Emanuele 
Basevi, il professor “Pietro Capeiy il marchese 
Gino Capponi , l'infegnere Ridotfo Castinelli , 
il professor Silvestro Centofanti, Vabate Raf- 
facllo Lambruschini, il cavalier Leonida Lan- 
dueci, il signor Luigi Leoni da Pistoia, V av- 


ra di compasso può. niisurarne le distanzé; 


nocato Celsr Marzuechi, iL signor Enrico Ma- 
yer, il professor Gio. Battista Niccolini , il 
professor Mario Picrî, il marchese Cosimo Ri- 
dolfi; l'avnocato Vincenzo Salvagnoli; e tra © 
secondi, l'avvocato Ferdinando Andreucci, Vad- 
vocato, F. B. Acquarone, il professor Giuseppe 
Arcangeli, il: dottor: Stanislao Bianciardi, il 
professor Enriro Bindi, il professor Francesco 
Bonaini, il professor Raffaele Busacca, il conte 
Guglielmo de Cambray, il. signor Giuseppe Ca- 
nestrini , il dottor Francesco Franchini , Vav- 
vocuto Leoprldo (raleotti , il professor Giovan 
«Battista Giorgini‘, “il sigor Giuseppe Giusti 5. 
il signor Cesure Guasti, il’signor Giuseppe Lu 
Farina, il signot Carlo Milanesi, il professor 
“Giuseppe Montanelli ; «il ‘signor F. S. Orlan- 
dini , il ‘cavalier Ubaldino Peruzzi, il dottor 
Napoleone Pini, il signor Luigi-Filippo Poli- 
dori, il barone Bettino Ricasoli, Vavvocato. Al- 
berto Rinieri de' Rocchi, il signor Luciano 
Scarabelli, l'avvocato Marco. Tubarcini, il si- 
gnor pietro Thouar; il professor Atto Vannue- 
ci, ec, è un dare: al pubblico “italiano suffi- 
cente quarentigia degl’ interidimenti ‘che diri- 
geranno . il nostro Giornale, e della dottrine 
che saranno ivi professale.. o 
A questi nomi ho fondata speranza di po- 
tere in seguito aggiungerne, e di Toscana e di 
altre parti d’ Italia, altri non meno rispettabili 
e'degni della fiducia di coloro è quali braimano: 
che la stampa serva ad incaminare a buon fine 
il gran movimento impresso ogiiniai nello  spi- 
rito umano. . i 
Dopo ciò, credo inutile fare una più estesa 
ilichiarazione di principj , perchè essa emerge 
bastevolmente dai nostri nomi : ed: oso «noltre 
sperare s .che în breve la Fonice cerrà a dar 
saggio di sé medesima nel prino fascicolo. 
 Dirò ora qual, è, assunto e ‘quali , saranno 
le parti di questo Giornale. i a 
‘La Fenice tratterà principalmente le Scienze 
storiche, morali, politiche ci economiche; né 
trascurerà le Lettere e-le Arti. belle, soprattutto 
pigliando a considerale rispett> all’ azione ch'esse 
debbono esercitare sullo svolgimento morale e 
civile della società. Gil i sa 
Kerra diviso il (riornale nelle seguenti sezioni: 
4° Scritti oviginali 5 
2° Rassegna di opere (*); . 
3° Rassegna di storia contemporanca ; 
1° Annunzi bibliografici è di cose varie. 
« Possa l'impresa nostra trovare benevola ac- 
coglienza presso il pubblico, e tanta larghezza 
di’ eoncorso, quanta. è necessaria per farla ono- 
ralaménte vivere e progredive. 
“Firenze, 12 giugno ASAT 
Sag VIEUSSEUX. 


CONDIZIONI DELL’ASSOCIAZIONE: 


La Fenick comparirà alla luce per fascicoli mensili 
di non nieno di fogli 40 di-stampa in 8vo, carta de’Clas- 
sici, tre de'quali formeranno un volume di circa 500 
pagine. n, . ” MAT n 
II sesto, la carta ed i caraiteri. saranno simili a quel- 
li delMunifesto. 4° ti eo 

11 prezzo dell’associazione sarà di toscane lire 40 per 
Firenze e tutta la Toscana, franco di porto, per un'an- 
nata; dei s 

K.italiane lire 36) franco fino ‘a’ confini: della To- 
scana. va i ° 


{#) In questa sezione lo divisato di trasferire quegli 
articoli contenenti l'esame e.il giudizio di opere stori- 
che, i quali sin qui fecero parte dell’ Appendice alli 
chivio Storico Italiano: e ciò per la ragione, che det- 
ta Appendice ‘voglio ritorni al suo scopo primiero, a 
quello cioè di una mera raccolta di piccoli documenti 
storici, e di wemorice e disquisizioni sopra argomenti di 
storica erndizioney i quali sieno corredo! all Aichivio. 
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- ogni rione di Roma; e di dieci, o dolici-passi cir- 


22, CRONACA CONTEMPORANEA 


ROMA. 22. GIUGNO 1847. 


Îl giorno 17, Giugna fu solenne, e dégnò del 
popolo Romano. Nè per certo accasione più gran- 
de gli si può offerire a pubblica gioja di quella di 
festeggiare il. giorno , nel quale dalla Provvidenza 
gli fu agevrdato a' Pontefice PIO IX, E da nota: 
si è che la gioja del popolo non erà folle, -legge- 
«ra, ma guave.dignitosa. E a renderla grave e di+ 
gnitosa assai contribuire la mossa di 12.%a 14: 
mila. persone, le-quali con-le bandiere spiegate d 


convicini percorrevano le vie della città rallegran- 
dole dol canto di un inno d'-'otcasione, e, col suo- 
no di dicéi bande. militari. Un battaglione di Ci- 
vici precedeva ‘con alla testa la ricca bandiera, che 
în segno di fratellanza dai Bolognesi è- stata oifer- 
ta ai Romani, Dopo .secoli si è veduto un’ altra 
volta il popolo di Roma raccelto nel luogo de’suvi 
«antichi: comizi, e di là. seguendo | aquila sormon- 
tata ‘alle sue baydiore salire codiscendere il Gam= 
pidoglio. Lo ‘spettacolo eta “solenne, è meglio si 
può sentive che descrivere, e.erediamo che il pòo- 
polo immenso, il quale ‘seguendo questa truppa 
cittadina si raccolse sulla piazza del Quirinale per 
essere benedetto da .PIO IX. non era meno com- 
mosso di quello Tosse il Pontefice. 

La dietà di Prussia nelle sue sessioni si è mo> 
strata sempre degna «ell* alta sua missione, e- la 
sua sapienza, accorgimento, e fermezza hanno fatto 
stupire: chiunque ha tenuto dietro ai suoi sviluppi. 
Essa si è occupata principalmente di questioni, di 
‘principii, ed ha-sospese tutte le altre prima che 


quelle siano’ discusse ‘e risolute. Queste quistionif” 


sono ta periodic:t della dieta almeno ogni due anni, 
il. suo consenso a titi gl'imprestiti, il-suojintervento 
nell’ esame «dei conti, e del budget, là sua azio= 
ne. piena, e senza alcuna specie-di poteri intermie— 
dii, siccome i comitati, e la deputazione pel» de- 
bito pubblico. La prima di queste questioni è stata 
risoluta il 2. Giugno, e a grande maggioranza di 
voti è «stata ribonosciuta.fa necessità della perio— 
‘ dicità della lor dieta, Questa risoluzione ha fatto 
grande onore ai deputati , e in segno della pub 
blica approvazione si parlava d’ illuminare nella 
sera la città di Berlino. MS rana 
- Io cose.in Spagna s° imbirogliano ‘un’altra vol- 
ta, e.scriamente. I partiti rinascone., lo passioni 
Sì riaccendono , “e Die ‘non voglia che la Spagna 


. debba un’altra volta andare incontro alle sciagure 


della guerra civile. La disunione continua sempre 
fva i reali-sposi, e vivono uno lontano dall’altro... 
L'arrivo del Nunzio del Papa , dice la settimana 
del 15: Giugno, e l intervenzione in Portogallo 


hanno per qualche giorno distratta attenzione pub: 


blica. dalla grande, questione del divorzio. Tuttavia 
Isabella è sempre ferma nel suo proposità; e parla 
della sua separazione a tutti, cominciando dalle 
sue denne ai grandi officiali della corona, ed. ai 
rappresentanti delle potenze." Si arriva fino a dirc. 
dietro 1° autorità di alcunf medici, ch' ella. sia at- 
taccata da una malattia, che reagerido sulle. sue 
facoltà mentali simplificarebbe singolarmente .la 
questione d’ abdicazione. : ° 

H famoso: Principe della Pace ha: ottenuto di 
rientrare in Spagna con’ titoli ,,6 onori .., . An> 
cora Espartero, e .tutti i generali, c funzionarii 
eivili-, che hanno servito sotto i suoi ordini sono 
reintegrati nei.loro gradi e onori, Si racconta che 


i È 2 APPRNDICA di 


“tenere le vostre promesse. Me li hanno dipinti sic. 


‘fcorgo che gli ambiziosi sono coloro, che vorreb- 


. 


x Maggio 1847, Mi 


la Regina nel sottoscrifere l'ordine chio: li richia= 
ma. dicesse al ministro Pacheco — 0h! ch'io sono 


{contenta di veder tornate, ‘Éspartero., e i suoi a- 


mici! Essi spezzeranno la catena. che pesa su di 
me, dacchè voi altri non siète capaci di mai. 


conie ambiziosi, ec nemici mici, ma ora mi ac- 


bero. porre nel mio posto mia sorella con' suo'ma- 
rito. Essi mi sosterranno contro le folli pretensioni] 
li una famiglia, che ha sacrificato la mia felicità 
alla *sua ambizione. : 

La cosè .di Portogallo si sono grandemente ag- 
sravate. Le trattative di accommodamento: tra il 
Governo della Regina; e la giunta di Oporto in> 
cominciati dal Colonnello Wilde sono state . riget- 
tate da quest’ultima. In conseguenza di .che un 
atovo' protorollo è stato sottoscritto a Londra dai 
cappresentayfi delle potenze della ‘quadruplice  al- 
Lanza, ‘col quale si è convenuto . che la Francia, 
e D Inghilterra farebbero una. dimostrazione colle 
lord. forze navali . senza però sbarcar truppe, che 
inecaso di estrema necessità , e la Spagna entre- 
rebbe nel Portogallo por via di terra. H 10. do- 
vrebbe avete avuto.luogo questa intervenzione » la, 
rale si teine che possa. avere funeste conseguanze 
a cagione dell’ antipatia reciproca: dei due popoli. 
Nel caso cho la.giunta debba piegare dinnanzi alla 
forza di queste. tre potenze. che sarà, dei_ liberali ? 
Avranno essi, combattuto invano, contro di. un de- 
spotismo , che voleva spogliarli di. quelle libertà 
solennemente riconosciute dal governa medesimo ! 
Vedremo : non sarebbe esempio. nuovo che governi 
liberi servissero» d° istruttento alla: oppressione: 

i * 6, V, 


‘00 ATTUALITA? | 
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L'avvocato Giuseppe Montanelli  profes- 
sore. di diritto patrio e commerciale . nell’ 
Università ii Pisa; nel suo opuscolo su gli 
Scrittori e Revisori do‘o la legge ‘toscana de! 
6 Maggio, ha queste parole a proposito dell’ 
art. 18 di quella legge: « Chi non sa va- 
« lutare il passo immenso che abbiamo fat- 
« to, non vada innanzi uella lettura di. questo 
« scritto perchè non ci possiamo intendere -« 
Quando io scriveva l' articolo. pei n. 42. del 
Ricoglitore, anzi quando ‘si stampava, io non 
conoscera (e non èra a Firenze ) l'opuscolo 
del professore Pisano, ciò ito ostinte s° io 
seppi valutare il passo” immenso sono docu- 
mento le ultime. linee della.-terza colonna e 
le successive di quell’ articolo. E. fion solo 
mi. paré che giovi alla Toscana per cui la 
legge è fatta, ma un qualche poco-al resto 
d’ Italia cli ha desidetii quanti bisogni , e 
occhi e sente. per Jeggere e per -compren- 
dere che e quanto sia necessità por metter 
si nella legalità del volere e del conseguire; 
e sa dedurre, per la natura dei simili, quelle 
conseguenze che ii pari fortuna di 
non fuggirebbero dalla trattàzione. 
Jo intendo di continuare le mie. conside 
cazioni sul progresso civile; e pertanto non 
so astenermi dal’clhiamare | attenzione do' 
mici lettori intorno ad una opinione del pro- 
fessore Orioli, emessa testè nell’ 8 della Bi 


‘certo 


PIDDIELA 


lancia; in clio dopo aver protestato. di "noti 


dire che. la moltitudine, sia nulla 0 ‘abbia 


da esser nulla , nè che certi giornali non 
possano pubblicarsi anche în Italia princi- 


l’ alta politica non le spelta, e che « la 
« peggiore educazione chè possa darsi alle 
« nostre moltitadini è dar loro cotidiani ca- 
« techismi sulle più alto  quistioni dello 
a Stato e quasi soprà - no altro » Quindi 
parendogli di avere poco detto e rion ab- 
bastanza perchè i professori di scienza po- 
litica appresi da santo timore si’ astengano 
dall’ ufficio che avessero meditato, 0 assunto, 
agli continua a questo modo. .« Quanto all 
« insegnamento d'alta politica, abbassato sito 
« al.grado dell’ intelligenza de’ più grosso- 
€ lani, il men: danno che possa cavarsent è 

dare alle turbe., le quali han solo’ tanta 


« di pura democrazia; spirito di erilicismo 
« sulla costituzione dello. stato, e su titti i 
« fatti di quello e desiderio intemperante di 
“ novità  stompagnato da ‘un senso giusto 
c e sullicienté del moglio e del peggio, posto 
« che non per sola scuola di giornali queti- 
«‘diani, quaud’anche siano. lavoro d’ uomini 
« eminenti per sapere, può sperarsi addot- 
« trinabile la moltitudine nel vero e ‘nel 
« giusto , rispetto a quistioni difficili a ri- 
« solversi anche per le menti le più eserci- 


‘fc tate è le più speculative. Voi vedrete sor- 


« gere allora dalla piazza’ voci petulanti e 


‘fc spropositate ,° che certe verità astraito @ 


« mal comprese crederano applicabili ad 
« ogni' concreto; © creerele passioni politi 
« che, le'quali tra lo passioni umane” son 
« sempre le più terribili. » ‘Non vi par egli 
che L' Orioli col questo suò giro di parole 
voglia dire — badate, che sc istruite il Po" 
polo nell’ alta politica, .il ‘popolo manderà 
all'aria i rè monarchici ‘e li vorra costitu- 
zionali, 0, cacelerà tulti i ra 6 vorrà pret- 
ta republica ? — Non vi par egli che di 
segreto inviti i rea chiudere la bocca agli 
oratori, e ad inceppar Te inani agli serilto- 
ri che - vogliano istruire il popolo de’ loro 
interessi publici * Bravo ? Ovioli! , che già 
sapendosi universalmente accusato di’ essere 
nemico del popolo protestò, pria ad ud 
banchelto privato, poi nell’ appendice di un 
foglio della sua ‘/'ilancia, che 1 acénsa era 
ana calunnia: che egli del popolo ‘amava il 
popolo svisceratamente. 2 a 
'° Ma poniamo ch'egli proprio creda che 
popolo possa ;essere messo in tali pericoli. 
dai catechisti, non perchè siccome egli dice 
appena edueato al leggere ( chè la lettura è 
un mezzo dato dall’ istruzione a crescere V 
educazione, non.è un segno nè -vn' effetto 
della educazione ) } ma perché rozzo ed in- 
colto di agni dottrina, immorale, selvaggio: 
se. cousente che i calechismi gli possano 
mettere il capo a pensare, ‘a concepire itoò, 
a vagionare:iniorno i fatti o intorno le ‘a- 
strazioni, donde trae chie debba commette: 


palmente per lei, trascorre ‘a dichiarare-che 


« educazione quanta basti a leggere, tetidenige ‘ 


del patrio linganggio, Aristotele e Pericle , Cesare 
e Ciceronela ciò infessfì per  piccetti "ed esempi. 
GU Italiani invidiati dallo straniero per gloriose me-. 
morie, per monumenti stupendi;- per immenso ge- 
nio, per indomito coraggio, per istituti di -sapienza 
e_per mille doti di natura e di arte. dimenticaro» 
no 1° antico, rango di nome d° interessè e, di forza. 
st lasciarono fraudare<de' più famosi e più utili ri- 
trovati, e si appagarono al cambio «di mode oltre» 
montane, e di costumi oltremarini, E come di ve- 
sti di usi c di Teggi si vollero uî di lrancesi di 
lingna gl'Hialiani: mai forti di mente e interi di cuore 
vegliarono gelosi alla custodia del nazionale palla— 
dio—la patria favella. Îl genio letterario d’ Italia 
per la invasione de’ Goti Ostrogoti ‘ Longobardi 
Franchi Alemanni Ongati Saracini mancò di lin- 
guaggio. La romana lingua era sformata ; là non 
si scriveva e non si parlava che nelle scuole ; an- 
che .gli ceclesiastici ne uSavamo esponendo le dot- 
trine evangeliche e i fasti apostolici : ma nell’ in 
genita sua proprietà non esisteva ‘più [" idioma dei 
Pullj dei Luerczj, del Senato della Corte ; era il 
rustico linguaggio del .volgo-d' Europa Latina, che 
paragonato col latin». parlare del quinto secolo ne 
sembrerà figlio, è ‘paragonato col dialeito italico 
del secolo duidecima ne sembrerà padre. Senza una 
lingua letteraria non potevana. gl” Italiani avvani 
zarsi nella ‘cacciera letteraria; ina sitvovarono Lant 
oltre, ‘che lo imbastardito latino linguaggio, d ra- 
stico roman» dialetto, divenne per le nòrdicht in- 
vasioni e’ per le barbare mescolanze wi linguaggio 
sino i trecconi stessero col giornale alla ma |nUovo de’ letterati. Nelle invasioni per la , mesco- 
no? Ben piccolo è il numero di chi sa leggere ala) x pilone la lingue sai O Re a ot 

; pet pn - iù debole si schiaccia‘, anche iù 
Ja Italia AILCOM fronto di chi non sa; ben piccolo]torte resta offesa: quella nondimeno sì rinfresca a 
«il numero di chi legge inconfronto di-chi in trita da questa, che ne’ prende. la. impronta: ed'in 
qualche modo sa leggere: perciò non volendol:uatche uito si. compond una terza favella,,. che 
che nemmeno a. questi pochissimi  dell'.alta|tanto più partecipa dell'una 6 dell’ altra), quanto 

. «politica si parli, non direste voi che l’Orioli più una 0 P altra contribuì cper la. sua nascila, 
fa vuole confinata nell''antro'd Iside, non[t98t la italica lingua si generò nél commercio dell 
communicabile se non come i misteri di E-|li9ma del volgo romano cè° dialetti de barbati os- 
Patio Aa i ì o |piti: ma a poco a poco si svesfì di latine forme 
deusi, a. piccolissimo. numero di probaté es si elevò ‘a natura tutla sua: e gli scrittori” dal 
sotto giuramento del silenzio ? Che vuol’ e-|iabbro del popolo ne' libri della sapienza lo- tras- 
.gli che le moltitudini siano , se pure nonjportatono. Hl poeta sentissi it primo da 4anto, e.il 

. pretende che le moltitudini abbiano ad es |iimo saggio del. glorioso sforzo risale al dundeci- 
‘. -$ere nulla? di certo, ignoranti. de! diritto| P° secolo: ma i difetti. della nascita ‘nè meno nel 
comune, cieche da dovere dasciarsi guidare al'©#Uente secolo. si dilezuarono: e i poeti di genio, 
discrezione di pochi privilegiati, e .servire[h ivi di una:lingua da versi, si ‘adagiarono tra 
SERI P priv 8 seo Provenzali Trovatori ; e Calvi da Genava, Giorgi 
poi ‘di. strumento (come: in, passato ) - allel ta Venezia, Persivalli Doria, Sordello; ed altri fu- 
ambizioni degli scaltri e de’ tristi. < |'ono*del numero. Piegata la nostra lingua al me- 

‘Oh via, se dev'essere un timore per le 

inoltitudini , o meglio diremo, pel popolo, 
sia. dell’ istruirlo poco. Piuttosto perchè. l' 
istruzione, mercè i giornali, sia cflicace , € 


«ro e alla rima sullo scorcio. del secolo tredecimo 
vccupò il campo ennfrastatole, dall’ idioma proven- 

degna di. popolo e di rè, educate - questo 

“popolo - nella prima età costituendo scuole 


sale. Le donne nutrirono in cuna questa figlia del 
diverse da quelle che finora sono state iv 


senio ilalico ., e la seguirono in tutti i periodi di 
progresso. e di risorgimento; e ‘alle donne la custo: 
lia se ne addice e la propagazione. _ 
Nel ‘convito: di Platone P amore si “dice Poeta e 
areatore di Poeti (1). Anche gl’ Italiani, quando 
Italia; e tuttavia durano ce eontinuameate sisi ‘scossero. parvero colpiti da questa passione. Nel- 
«fondano: scuole queste d’ istraziorie; ma nov 
.di educazione, non so se mi dica inutili 0 
dannose, s' io hene cancepisco Pidea di ar 
popolo d'.uomini dotati da Dio di memoria 
d’ intelletto ce di volontà. ° : 


le raccolte di autiehe poesie figura Ha prima. can- 
sone di Ciull.v d' Alcamo; fiorito. in Sicilia nel se 
colo XIL; e el porta Ta ispird Ta sua donna, ‘e la 
aformò Lasventura del'sun amore. Ma questo fram- 
merito è il prelirfio di più soavi .concenti ; che s 
d E lestarono.s@ll* italica lira alla. corte di Sicilia. Il 
La Parola giungerà a dimostrare i difetti]primo a trattarla fu lo stesso imperatore Federico 
e i rimedi di ogni parte. dell’'amministra-|* accordò a canz me damore. L esempio pater- 
zione publica: la Parola procaccierà al po |19 seguirono Eizo e Manfredi RE EA ef 
RA n ire sovrana il plettro italico 3 c più largo volo 
LD ; n aut i pe a, . |eon reali auspicio e co anima innamorata spiegò 
XINCReo la Parola, questa porentissina figlia nel poctico arring» il cancelliere, Pietro delle Vi- 
di Dio, da più che tre secoli. catenata , ora/ne: per 1) che I° Allighieco diceva siciliane le ita> 
sciolta , sanza spingere nessuno a frenesie ,[liche lettere, perche i’ più squisiti prodotti venivano[alleggerita. la disputa sua col Principe degli Apo= 
nè a rivoluzioni, ‘sarà cagione che si dis-|lalla corte siciliana echeggiante ai numeri defratelli]stoli sulle ‘Teologali virtù da lei. promossa, il suò 
facciano tutti gli ostacoli che si oppongono 
alla costituzione della universale. giustizia 
e del concorso ‘di tutte fe volontà. al ben 
essero comuné. o. 
“Chi vuole circoscrivere la Parola, o rion 
VasciarJa correre a tutte le orecchie , si fa 
reo di maestà divina ed umana. 


Oldo e Guido dalle coloune ,-Aurigo e Tacopo. da]occhio invigorito nell’empireo ‘sull sechio di lei, 
.. .{ Dal Ricoglitore ) 


fe tutto il malanno che espone ? Risogne 
rebbe che i catechisti giunti ‘a un certo so- 
«gno di loro ufficio il troncassero, e per do- 
mande che loro si facessero nén rispondès-. 
sero, che nessuno prendesse più il loro po- 
sto, che il popolo insomma condotto in alto 
mare fosse in punto lasciato senza pilòto. 
Ma so gli oratori, ma se i catechisti con- 
tittiano il loro officio, perchè mai quel po- 
. polo che imparò le prime cose, non impa- 
rerà le successive e le novissime?- perché 
«se _ esce dal sentiero non vi potrà essere 
prestamente rimesso? E chi dira che bene 
e continuo guidato debba usèire alle stra: 
nezze che l'-Orioli teme; e vuole che si te 
Mano. > . ° ° 

E perchè il popolo dovrà, istruito ed e- 
‘ducato alla scienza morale e alla politica , 
farneticare di democrazia? Se la scienza in- 
«duce alla’ verità egli l' Orioli non denun- 
.cierebbo al.di lungi,'e di coperto, la mo- 
natchia come un ingiustizia? In tal caso 
-hon, si.troverebbe egli in una grassa e ver- 
-gognosa contraddizione ? i 

E poi che cos'è codesto parlare di mol- 
titudini e di turbe: quasi che. fossimo in 
tanta. numerosa quantità di lettori che per- 


Guido altre doune, che nieritarono Titter encomf*, 
ma ciù altiss'ino grido ei levossi per la canzone sul= 
là natuty. d'“amore. In più beata estasi cantavano 
amore n vicenda Nina di. Sicilia e Darite da Ma- 
jano. D° amore scrissero in quel torno lacopone da 
lodi, Cecco d’ Ascoli, Cceco da Barberino ,, Fazio 
ilegli Uberti, Benucciò Salimbeni, Bindo Bénichi, 
Antonio da Ferrara. Francesco degli Albizzi. Sen- 
nuecio. del Bene: Ma' la natura. privilegid de’ più 
belli doni Guittone Sinibaldi (per vezzeggiativa sin- 
cope nomato Cino da Pistoja) che con la bilameia 
e con la celra si Sequestrò dalla volgare schiera 
de’ Logisti e de” poeti. Selvaggia Vergiolesi gli ri- 
cercò le fibre del’ cuore, che si versava con palpi- 
tl d° eritusiasmo sulle corde dell’ erotica lira. AHI- 
ghieri gli fu generoso di lodi in vita, Petrarra in 
morte. ‘Nella. poetica .di amore egli stette ‘più fe» 
dele di tutti, sii vestigj‘e*soi consigli dell’ uno e 
prenunziò Te inimitabili- grazie di stile dell’ altro — 
Rapitagli da morte la-Selvaggia, il suo pletiro suo» 
nò afolore sì naturale, e sì profondo, che un fune= 
bre sonetto -suo A//e dubbj inun di mille quere= 
le. s'imitò e si -amplificò da Petrarta in una. del- 
le più l'amose canzoni « Qrict!® antico m'o dolce 
empio Signore. » Cino si dirà il primo Poeta del- 
Amore, dx i } 
Con questi poeti di bella fama andò in prima 
linea Dante Allighieri, chie spiccando a’ mezza cor= 
so. tin prodigioso volo , raggiunse, la cima delle i 
Haliche. glorie. L'amore per Beatrice Portinari a 
nove anni sentito gli dettò i primi versi: e a, quell’ 
idolo del suo cuore. spento «nel quinto lustro, alzò - 
nel satro poema un monumento per tutti. i secoli; 
e se anche“ non companeva-la. divina Commedia, _ 
era Dante il principe dei poeti. e dei prosatori, Do- | 
po la morte di Bice innestò egli le poesie -della 
prima -gioventi. nel romanzo in ‘prosa snlle. Circo» 
stanze de’ siwi-amori, intitolato a Zita nuova. 
I Sonetti ce le canzoni del segondo periodo spirano 
l’amoroso entusiasmo di un anima straordinaria, e 
il Convito offré um commeuto in prosa volgare di 
tre delle quattordicie canzoni: e così anche il Con- 
vito si dirà. un dettato. di amore. Molla» Divina. 
Cimmedia poi si fece a“syolgere un sistema di or+ 
line ..religioso e civile 3- ma 1° immenso spirito . di 
Allighieri, trascorrendo con- disegno ‘politico per-li 
tre vasti teatri di pena di-purgazione ;-e di gloria 
vagheggiava la rapita. sua ‘Bice. IL apparizione di 
Bice simboleggia «la scienza filos fica : ‘omaggio il 
più nobile, che si rendesse in tall confronti a per» 
sona mortale; testimonianza dei’ puri ed’ alti sensi, 
che per tre lustri legaronò-due anime create 1° una 
per }° altra. Nell'ultimo balzo, espiatorio della sen- 
suale debolezza , il timore del fuoco arresta. Dante 
al passaggio, la promessagli visione di Bice lo tras- 
porta a traverso le fiamme: e col-magico stile dell’ 
amore si descrive lo arresto-e il trasporto. tringue 
il paeta all’ Eden: abbisogna-maggiore: ispirazione 
chiede 1 ajuto: delle muse: mette in vérsi «cose for- 
li-a -pensare, ‘colvrisce ina pompa di trionfo e tra 
celeste co.teggio ‘in -nembo di'fiori presenta Ja sua 
Bice, V oggetto di una: passione. sovrumana , con 
tinte di celeste armonia. E i Innghi riniproveri e 
consigli, con vena di sapienza versati da Bice sul 
caro «capo di’ Dante, sono ‘avvisi.di gelosa -virtà c_. 
di cuore rap.to. che nel regno della morte ridesta- 
rono le -dolei oscillazioni. provate nel, corso. della 
Vita. dell Allighicri. It suo trasporto:al Cielo per 
la mano di Bice, la sua estasi hella: visione di lei, 
i suoi passaggi di pineta. in pianefa con la score 
ta di lei. i suoi dubbj da lei spiegati , le sue do- 
mande da lei prevenute, ta sua meraviglia crescen- 
te can la bellezza di lei. gli slanei della.sua .men= 
te-da lei corretti . i voli della sua machina da lei 


Gentino, Stefano da Messina, Mazzeo di Riccò, edila sua sorpresa per lo improvviso di. lei abbandono, 
altei cultori dell’ erotien ritmo. Ai suoni di Sicilialle sue azioni di grazie e di preghiere da lei accol- 
facevano: tehoré le regioni d’ Italia. Guido Guini-/te con sorriso si narrano anzi si dipingono dall’.a- 
celli in: Bologna con robusto c nobile stile segnavalmore e da quell'amore misto ili-umane e di cele- 
carmi d'amore. TI monaco Guittone d'Arezzo temperòisti delizie, nato in cielo e mandato in terra perla 
egli pure la cetra d’amore.Guido Cavalcanti da Firen- felicità de’ mortali , nbdrito dalla. sapienza e dalla 
ze mandava lamenti d'Amore a Mandetta di Tolosa.|virtà. che nel Dantesco “Poema (fondò la gloria di 
della quale sinvaghì nel pelligiinaggio per Galizia: angelica Donna , Beatrice. E se la Divina Comme. 
a Mandetta per lontananza successero riel cuore diflia è un portento di amore. chi ‘stupirà degli e+ 
pisodj di Francesca di Nella e di Cunizza -?. Per 
Francesca da Rimino si aceordarono le più squisite 
e toccanti bellezze de* più classici poemi. d° ogni 
i Engl £ se . |poetas possit clficere. Quilibet enim , licet nazione ; e sn (ona % SRO Kiara 
Filosofi.» Legislatori di tutti i tempi c di tutti ientea rudis, poela evadif, cum primum Amor + i i ci Lan i LC a 
popali. curarono alla conservazione, ed ampliazione|a/faverit —. nr Sira i sn ata, gni: 


LUCIANO SCARABELLI . 


LA DONNA E LA LINGUA 
gi E D'ITALIA: 


(1) JI Ticino così traduce il passo — Hic 
Des pdeta est adeo sapiens, ne alios quoque 


«primo: 'amote...Lo elogio di: Nella messo in-boccalplicatosi nei ‘primi anni alla poesia, venne in lusiù- 
a.Forese-con.P. invettiva alle donne e- alle- modefga di sedere’ al fianco di Dante, lo.sconfortò la let- 
fivestina dampolla da tn labbro che beyve alla ma-|iura delle rime di Petrarca; e per lui la prosa ac- 
gica tazza dell'amore innocente. Nel pianeta di Ve-[quistò fogge regolari eleganti armoniose; leggiadria 
‘ite si parla di 'Cunizza: ed una ‘sacra Venere al-fe venustà, riechezza “e forza ; egli si rese modello 
Jattò' if‘ poéta-per célebitare la vittoria del sacrof.ti eloquenza. è dittature di lingua. I primi suoi spe»; 
Antoro. Ma a Danta non bastava lo scrivere conjrimenti in verso e..in'prosa portano 1 impronta:e 
lo stile dell’ amore: e nella sua, Commedia insegnò].L titolo della ‘sua donna ; lo attesta la ‘l'escide il 
la poctiea d'amore. Seguiamolo nello scontro conjFilostrato la Visione il Fitocopo il Ninfale la Fiam; 
Byiaggiunta da Lucca , erotico verseggiàtore dell'metta il Daberinto |’ Ameto | Urbano, Nella Vita 
tvecento, e lo udiremo richiamare alle regole dellafli Dantè ne trattò con più luugo stile gli amori: 
erotica poesia con la iuida del euore c non della Nel Commento sul Dante ne svolge la passione coni 
immaginazione.‘ i jle regole della grammatica universale applicate arl 
‘> Dante è ‘prodigio; egli creò la lingua, 1 amorel>rnamento ed'incremento del proprio idioma. Ma 
di Bice la fecondo! Ma tutte le soavita della: te-3l opera di sua fama; lo slancio del 3uo genio, il 
* nerezza in tutta l'estasi def sentimento bevve e dif-{tesero -della ‘sua lingua è -it Decamerone dettato; 
*fuso il Cantore<di Laura. Egli nel vigore dell’ età]per ‘piacere è per comando della sua Maria. In cen- 
e dell'ingegno ritrasse la piu forte e la più dolceftò novelle. svolge tutta la supellettile del nostro; 
delle passioni: c nel seguito dellà vita ne dipinse leflinguaggio : gli usi' delle famiglie e dette corti ; i 
delizie e fe guerre rimembrate. Egli animò la poc-fcaratteri di tutte P eta e.condizioni , i forti e i 
sia del sentimento fra noi, compose un pocma esfilolci sentimenti; gli encomj, i rimproveri, gli schei-: 
ratico : e la religione ajutò L'entusiasmo lirico. Ti-|zi ‘î motti i sarcasmi, le descrizioni , le sorprose. 
bull Properzio Ovidio; i latini poeti dell’ amore {gl intrighi, le violenze , lc più importanti scene 
amarono.in simigliante maniera oggetti di -speciejdéHa vita tratteggia il prodigioso . Certaldese all’, 
simgliante, descrissero con a ‘stessa favella gli stes-{aura della. corte e cal sorriso . di una donna. La 
“si costumi, cercarono il piacere de’ sensi in braccio{proprietà delle voci, la felicità dei traslati, la elia. 
a _fuimine di mondo, Petrarca ad esempiò de’ cava-]rezza deîla costrazione, 1° armonia della sintassi, il 
lieri e de’. trovatori riguardò l’ impero, delle don=jlepore degli atticismi, la raffinata castigatezza nel 
ne ‘con fervore di colto in linguaggio d’ amore :]maneggio di piccoli oggetti, la scorrevole magnifi- 
‘onde il Canzoniere del Petrarca sarà un romanzofcenza nello sviluppo di' grandi argomenti fotmaro. 
diverso da quelli: de’ tra Latini Elegiaci. Nei Lati-|na in Boccaccio il primo italiano prosatore, a tutti 
ni © amore e Il verso spirano materia e senso» Nel-|maestro, esemplare di tutti stili, miniera di tutte 
PTaliano traluceva da puro verso 1° accordo deilbellezze , trinmviro.della nostra favella. E sc una 
pensieri, 1° esalazione del cuore, la soave “confereri»]donna lo spinse al gloriosa arringo, i temi d’ ami». 
za,la filucia, la delicatezza, la virtà, il casto a-]re 0 mesti @ dieti. o comici 0 tragici si maneggia-, 
sriore ; sentimento che nel Cigno di Valchiusa silno con arte mivabile per la fedeltà facilità varietà; 
pirificò. | e s' innalzi per tutti I gtadi dell’ amatoriafe in tutte novelle spicca, come in un dramina, la 
favella; Egli în vita.di Laura inventò carmi di vita.isposizione il nodo lo sciàglimento 1° animato diato- 
che.si agita fra la speranza c il timore , in estaticalgo , la filata condotta , la fisonomia e il cavattere 
mestizia, e in teneri vaneggiamenti. Nel sonetto e|degli attori, la. virtù il vizio iT costume: Ja favella 
nella canzone (lavori della stessa natura, ‘grandefi*agni stato età e pacse. Il comando infine di ama 
‘e piccola Ode) il Pesrarca si mbsirdò un prodigiollonna intendeva a rallegrare gli animi abbattuti al 
di sentimento e di favella. Le vicende dell’ amorettremendo” spettacolo della peste» di. Firenze , e il 
si ordisevno ‘con tale magia, che in ogni compo-]quadro di questo flagello: la storica filosofica e poc- 
nirnento sì vede fra piccoli avvenimenti il principaleftica descrizione d'una calamità pubblica, il più e- 
oggetto: e la tinta della poesia « il fuoco dellalloquente squarcio di letteratura italiana ‘serve di 
 piissioné vestono ed animano tulta la fisica e mo-{prologo al Novelliere , che si chiude col racconto 
rale natura. E gra:li del dolore per la ‘morte difdi Griselda onorato dalle lacritme e dalla tradu- 
Laura si distinguono nelle tenere e pietose visioni.izione del Petrarca- Una donna comandò ed animò 
“E se, in nobile orgoglio sale per 1° acquisto di Lau-{l? esemplare di facondia , che offusca le pitture d° 
ra; se ‘la beltà ‘ne ritrae delle forine e del costu-|Ippocrate di Tucidide di Lucrezio , di Virgilio, di]. 
me, se ricerca le sorgenti dell’ affetto, la solitudine|Ovidio operate in simile argomento. L’ Italiano wi- 
‘e la malinconia, se narra “ad amico fedele le guer=|de lo spettacolo: e copiò la natura; i G'eci e i 
re’ è le paci con f° idala della sua imaginazione, se|Latini Jo ebbero in'idea e ricorsero all’ arte. .Sull 
scioglie. un canto di consolazione , a quell’ angiolo] Decamerone il Bembo il Vaschi il Salviati ed al- 
de'.suoi. pensieri, se descrive i prati e 1 fonti pic-itri gomposero trattati filosofici per la: corretta ed 
mi.del suo nume, se ordina i portenti degli oc-lornata  seriitura , sul Decamerone i più. valenti 
chi suoi celesti, ti senti rapire ‘dalla versatilità del-|Grammatici ordirano i precetti del parlare elegan- 
lo. stile , dala delicatezza delle voci e delle frasi ,}te; sul Dicamorone la Criisea raccolse tanti c_tan- 
dalla melodia del ritmo, dalla sublimità de? concet-iti esempj pelsuto Vocabolario, sul Decamerone si fe-i 
ti, dal: sieré deliria dell’ amore: ma se la lira delleero  Novellieri un: Moliere un. La-Fontaine un 
Petrarca si tempera a funesco metro sul tumulo di Dryden cd altri Francesi cd Inglesi. .- a 
Lanra, il pianto trabocca, i versi sono lacrime, le-| Creata ed aricchita con femminili avigur] la favel- 
trarca è Simonide, tutta si prova la-poesia del do-{la d’ Italia per un, lungo secolo si tacque. I me- 
. lore... . Nelle canzoni .« ‘Che dehbo io fare? Chefdioeri ingegni neppure miravanò all’ altezza  supe- 
“o mi consigli amore ? » Quell’ antico mio dolce em-|rata da try sommi. e gl’ ingegni animosi abbando- 
- pio Signore » è ne” soneiti » Se l'amentare augelli[maronsi fra le greche e latine ‘grazie per.innestarle 
e verdi fronde n Bevommi-ilmio pensiero in partefalla nuova meravigliosa pianta che mettesse fiori 
ov.era » il genio melanconico del Petrarca si levafaccomodabili ai più gravi concetti dello Spirito e 
a inusato valo, e in braccio alla religione si ferma]ai più vivi trasporti: del cuore italiano. ‘Le succes» 
a 'vagheggiare in celesti sembianze la cità del suo/sive quistioni di filosofia e di letteratura greca fra 
caore. A quell’ anima la religione inseguò la favellafi Platonîci, e gli Aristoteliti allargarono il campo 
d’ amore, che labbro mortale con Îa virtà propria]per fa scelta delle greche bellezze e per 1° impasto) 
non combinava maniere sì ammirabili per l’espres-fcon le italiche devizie. Angelo Poliziano con que- 
sione d’ addolorato amore, E intimorito di nuovelsti soccorsi , dopo un secelo' di silenzio fecondo : 
insidie.di amore gli si rivolse con la supplice can-Irigenerò 10 stile poctico del Petrarca, perfezionò | 
zone « Amor, se vuoi che io terni al giogo anti-fottava Rima del Boccaccio., ideò il dramma e-il ] 
co » L'amore insomma fece del Petrarca la me-.titirambo îtaliano , rischiarò 1° ultimo. periodo dellaltri, od almeno che venisse data alcuna 
raviglia del mondo; e nella citata canzone I° amo-{seeolo quindecimo , preparò il mirabile spettacolo/spiegazione delle riparazioni alle quali si 
re -do dice « Salito in qualche fama » solo perjdel secolo seguente . e se dall’ Orfeo appare 1° in- accenna. na i 
‘me che “i suo intelletto alzai » Ove alzato.per mejfanzia dell’arte, alla Giostra risale il punto dell. A ma din iste schifità di ai hi 
non sarà mai. » L'amore dunque noverò Petrarcalrisorgimento: e questi lavori di materia! e' d° ispira!’ vero dire son queste scehifiltà di pochi 
fra i fondatori della italiana favella, zione amerosa indicano l'influsso del sesso gentile. monoceali., abbenchè , policefali y di quella 
(Con Alighieri e con Petrarca movea nel sseoloit popolo dimenticò lo scrivere in favela. generata]gente cioè , cui la Bilancia cantava ‘ dianzi 
stesso per altra sentiero ma ad una stessa meta ille-abbellita dai palpiti damore: alla voce del Po-]cotài note chiare e sonore che tutti sanno, 
Boccaccio, non s° incontrarono nè si nocquero i trelliziano' gl’ ingegni risposero d’ ogni lato; le traccie[Noi sentiamo hene che l’ architetto innomi- 
campioni + P amore li guidò a cima per tutti dis-/ricomparvero della rotonda piena e periodica pro-/nato non dee metterci in imbarazzo dacché 
parata. Maria la figlia naturale del Rè Roberto difsa boccaecevale e della mimerosa tenera e nitida], lino a Palio dies: Milicia abbiga 
Napoli, si adombrò col nome di Fiammetta peripocsia petrachesca. Dato il segnale di ritorno al “za Db RI 
mostrarne e celebrarne la. influenza nel suo cuorelbuono.stile e alla buona lingua, Bartolomea Nelli uto significare, avrebb' essa pronto argo» 
rano mento a-render lucida e giustificata Ja pro- 
posizione, . 


cold Macchiavelli:-o da-questa donna ripete il pri- 
mo lustro. la storia e:la politica italiana. Il:Bem- 
bo si pose nell’ orme del Petrarca. e del Boccaccio 
con la sensibilità svegliata in quell’ anima tencris- 
sima dalla gentile e leggiadra Morosina , rese ita- : 
liana la sua latina storia «di Venezia; dettò canoni” 
d° italica lingua , e gli esempj formò con amotosi 
dialoghi ehe da ‘Asola intitolaronsi Asolani, e con 
sonetti e canzoni, che celebravano il miracolo ‘del 
sun quadtilustre amore. Pochi diede epistolografi il 
(recento , inoltissimi il cinquecento: e se le .lettere 
secondo Quintiliane sono immagini dell? animo no- 
stro, dalle lettere del ‘Tasso, che da- taluno si giu» 
licano le migliori da Tullio in qua, traspare la 
frimma che gl inondava il cuore, E che! la tere» 
rézza paterna di Bernardo ‘che dirizzava alla sua 
donna ‘un proiigio di lettera sulla educazione dei 
figli, non doveva travasare i suoi palpiti in "Ter 
quato per imitario © vincerle ? Il Caro il Bonfadio 
il Casa il Castiglioni, e quanti altri nell’ auro se» 
colb studiarono: all epistolografia, velarono d° amo- 
re i concetti c le «frasi. Il Bandello da maestro 
divenne amico di Lucrezia Gonzaga , la cantò in 
versî livici led epici, e dal suo Novellieré ‘ traluce 
la spirito di un.amore galante ed insieme austero, 
Le remane Furnia e Faustina, la spagnuola Dare. 
gia, e Camilla Gonzaga rapirono in: estasi di te- 
nerezza il Molza, che le gustate. delizie trasfuse 
nelle stanze pel Ritratto .di Giulia Govzagave nei 
Pocmetto della Ninfa ‘Tiberina, Il calabrese Gi 
leazze di ‘Tarsia vinse ‘gli altri Petrareb'sti al pù. 
rezza ed'eleganza - di locuzione congiungendo mae= 
stà:di sintassi, fervore di espressione, ondeggiamen» 
to. di. numero nelle amatorie rime per, Vittoria Co- 
lonna, suna amica + nelle rime fumebri pei Canilla 
Caralla sua moglie, Si direbbe che 1° amore ‘diede 
unà penna al ‘Caro per versare negli ‘erotici. cpi- 
sodii della Eneide, tritte le grazie italiché ‘e’ per 
offerire in.italico abbigliamento ilremanib di Dafne 
e Cloe. Della Casa fra gli studi gravi colsì un amora- 
so frutto; impresse la dantesca energia alle voci alle 
sentenze agli affetti delle sue rime. e segnò un cor- 
so di gentilezza nel suo Galateo, e di :micizia ne 
suoi Offici: 1 Versi di Rotain vita ein nvorte di 
Porzia, Sua sposa, mostrano con tinte non comuni 
ai Petrarchisti la ragione tiranneggiata dall’ dmbre, 
Nuovo un sentiero si apri Di Costanzo per -lodare 
la sua, donna, e tutt’Arcadia lo ammiròie lo imitò , 
(il fine nella prossima Appendice). 
. GJUSTINO HOTÎ 
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-_Nel supplemento al N; 42.delta ;BILAN- 
CIA, in proposito della macchia. politica , 
son sue -parole. che ha-nome Dominio ’ tem- 
porale del Sommo: Pontefice , per condurre la 
quale ‘alla forma che sin que chhey lavorarono 
architetti molti, leggiamo te seguiti escla- 
mazioni; Che architetti un Gregorio VIE: ;1 
un Innocenzo II. ..! un Bonifacio VITI... 
Che restauratori un Giulio H...Vun Si- 
sto V..,! — E. abbiamo avuto le viparazio 
ni dopo gli ultimi tremuoti fatte da ur Pio 
VIL. e da un Leone XII, abbiamo avuto le 
penziltime , e poi È ultime ; le quali sappia- 
mo di certo (perchè PIO.IX. ce lo ha pro 
messo ) che non saran poi veramente le ultime. 
Alcuni avrebbono desiderato. > o ‘che ve- 
nissé dalla Bilancia "dichiarato il nome dell 
architetto delle penultime riparazioni, hono- 
ris causa, come ha pur fatto per tutti gli 


e'fra ‘gli scovolgimenti della corte dopo la morte 


i | amica di poeti, e cultrice di poesia, rimase per la 
del 'Rè ‘immorta!òd nelle sue scritture la figlia. Ap- 


morie del matito a tutela del sedicenne figlio, Nic- 


Però non possiamo risparmiarle un rim- 

provero. Essa, cui robir el -aes triplex circa 

peetus erat quando lanciò al pubblico quel 
suo programma , ha mostrato di poi in più 
. frasî, e meglio: forse in quest’ ultima ud 
cpanico timore di offendere Lalune” preven- 

zioni, probabilmente ingiuste, né. d'altronde 
»si.è sottratta alla osservazione. 

“Perseveri dunque , continui dirittamente 
“nella intrapresa con quella franchezza che 
‘sì addice ‘a chi bandisce le sue. verità , a 
chi si prefigge un bello scopo, a chi vuo! 
vincere a forza ; e non si vince seuza af- 
«frontare, senza combattere, Qui vvolsi com- 
battere .in campo chiuso, a tutta oltranza: 
fee | Yz. 
0 Li UNO SCHIARIMENTO | © © 

+; Intorno la costituzione dei Municipii , 


la DE demo com 


“ E* principio ‘generale di diritto (così ra- 
‘giona un'cattolico puiblicista dei nostri gior- 
ni}, che il. possesso. e amministrazione delle 
cose comuni spettano esclusivamente a co. 
loro che vi haono ‘interesse. La- sopporta- 
zione pertanto degli oneri ‘comunali e go- 
vernativi, é il principiò fondamentale, che 
salve alcune lievi niodificazioni , regola lo 
organizzazione del potere comunale. Questo 
principio vuole éssere applicato con quattro 
condiziofii , cioè: 1. Che gli aventi maggiore 
interesse non sieno sacrificati a quelti ché ve 
lo hanno minimo 0 nullo. 2. Che gli’ aventi 
.un diritto, cocguale abbiano eguaglianza di 
partecipazione al potere» 3. Che gli aventi mi- 
mimo interesse sieno essi pure tutelati. A. Che 
l interesse collettivo sia validamente garantito. 

E nostro bisogno dichiarare la prima con- 
dizione; mentre il fatto, per cui: si parla, 
non mette ostacolo alle altre, Segnaliamo al 
pubblico qual sia tal fatto. Alcuni membri 
facienti parle della commissione creata: dal 
governo per l’ organizzamento del romano 
municipio pensano doversi. stabilire tra i 
principj organici di quel sregolamento ‘che 
possono . essere eletti. Consiglieri o- Anziani 
ovvero Conservatori i nobili decaduti privi 
di ‘capitali e di possidenze., mon ele quei 
nobili titolati che hamno:un censo assai spro- 
porzionato ai ventati e ‘predicati quarti di 


nobiltà, — E giusta e vantaggiosa ‘colesti 
‘ massima ? — Noi, senza cotrare a investi 


gare il fine vagheggiato .ig siffatta teoria dai 
signori’ preopinanti ; noi non esitiamo pro- 
clamirla ingiusta e dannosa per le ragioni 
che siamo per esporre; Qual’ è la natura 
dell’ organizzamento dei municipj ? ‘A qual 
“fine sono destinati i- consigli municipali ? 
Dalle risposte a ‘tali dimande risulta da 
piena. dimostrazione della ‘suesposta pro- 
“posizione. Prescindendo dal ricordate | 
antichità e contemporaneità dell’ organiz. 
zamento municipale: in Halia, che dala 
dal suo .primo incivilimento ; ‘prescindendo 
ancora..che.lo spirito nazionale del nostro 
pacse, anzichè esserne avverso, dimana dalla 
condizione de'municipj; tanto che:dalla'sua 
migliorazione saranno rilevate e avvigorite 
le sorti della: patria ; entro a dire che ls 
natura delle rappresentanze municipali sono 
le sanzioni amministrative delle cose pub- 
bliche , -delle possidenze e delle produzioni 
dei cittadini a proprio e comune vantaggio. 
Quindi è chiaro ‘che to scopo .che sempre 
mai. si debbono prefiggere i consigli muni- 
cipali nelle analoghe deliberazioni consiste 


' 


“ilfami, vi siéno ammessi nella ‘proporzione 


1 co sontil Il Se sì, allora vi entreranno coll’ ordine sta- 
uno stato conveniente che: escluda-la neces-| bifito” dalla legge riferita; come pure dalla 
sità, il pauperismo , la vita precaria, im-Iragione : se, no, con tutti i Joro titoli e 
morate e. pericolosa 3 lo «chie si ottiene col/quarti di nobiltà entrino soltanto ad am- 
migliorare:-l, economia  .l’. azienda del co-[ministrare i castelli. in aria delle ricchezze 
mune, — Giò posto, quali possono essernèle dei. boni da essi scialaquati, Tante detta 
sa e membri di siffatta magistratu-|e «impone la legge e la ragione civile. — 
ra ? Si sa che l’organizzamento mupicipale E dunque aristocratica, siccome voi predi- 
del nostro stato (che a un di pressorè quel-Lcite In ‘massima opposta alla vostra da un 
lo di Pio VII. ‘dell’ anno, 1816) è stabilito/membiro onorevole della ‘vostra , commissio» 
dal titolo H, del famoso editto del 5 luglio/ne ? Anzi il buon senso del popolo. romano 
FAL i È <A a 
la chiama popolare. A capirlo vi vuol poco. 


nel preparare e ordinare fra .i concittadini 


1831. Ora in quel titolo > dl paragrafo 5. 
si vuole che il possedimento dia ai cittadi- 
ni, secondo le normdé ivi prescritte, il vero]. 
e principale diritto all’ eleggibilità : ade-|. 
rendo in questa parte alla natora ‘e alfine 
de' consigli municipali. Aggiunge’ poi, che 
gli womini di lettere ( mal’ espresso , invece| 
di persone colte e scienziatg) e i vegozian-| 


i Pda 


» si . te 


SCUOLE NÒTTURNE: - < 


. 


IN SPOLETO ED IN ORVIETO‘ ‘ 


ti vi possono essere ammessi qualora paga : E aa 
no una tassa sull’ entrata. Che se ciò non Sintomi TR, 
accade, ma- yuolsi trar vantaggio dai loro gir ,. 


La più santa delle moderne .istituzioni si 
è | educazione del popolo : di quella classe 
P nomini che’ reputata inerte’ cd abietta 
perchè non iscossa dal detargo in che dor- 
miva, ora ‘mercò le scuole notturne può le- 
vare il-guardo al cielo e dire: son vomo: 
anch io. Nè altra scuola che la notturna si 
può adattare al costume del povero, poiché 
le indifenze proprie e le voluità dei poten. 
ti esiggono l’opera diurna delle loro braccia, 

Tocco il cuore da sì alto sentire l' ogre= 
gio Monsignor'Arcidiacono. Alessandro Leon- 
cilli 5° congiunto all’ ottimo cittadino chia- 
rissimo. Sig. Cavalier Pietro Fontana, insti= 
luirono in Spolèto loro Patria queste sante. 
scuole: Fu opera del primo il raccorre i 
fanciulli ,° il presiedere, e' trovar precetto». 
ri; e fu al pari’ generosa opera del .secon- . 
do il profondere e ceréar'mezzi’ onde ‘al. 
santo. scopo si provvedesse. ‘La patria rico- 
noscente, le-anime riconfortate «dei poveri, 
la Umanità , direi quasi nella ctisse “delle 
lacrime e dei bisogni rinverginata  disciol- 
gono più solenni, che ‘vani plansi , sante. 
e scatite ‘parole di benedizione ai generosi 
promotori. - Da "a 

Contemporanee alle Spoletine le notturne 
scuole Orviefane  s° impiantarono n e privo . 
di mezzo, povero persino di adatto locale!, ° 
chi alla santa Opera- diode ® principio .vin- 
se colla sua virtù 1 uno provide all’ ‘al- 
fro, e dietto a qugl Benèdetto' e Sacer- 
doti e Cittadini: concorrono coll’ opra e coi 


di und ‘a tre. Nè vi si parla affatto di no- 
bili spiantati, nè di nobili e titolati che 
appena hanno di clie vivere. È vero che il 
regolamento municipale dell’Editto nomina- 
to , tuttora ‘in vigore, è in moltissime parti 
imperfetto e vizioso; in quanto però si è ri- 
levato al caso nostio è picnamente con- 
forme. alla natura intrinseca dél muni 
cipio.. Di falli se amministrazione comu- 
nale riguarda il buon uso a pubblico van- 
taggio del: tributo reso al municipio dalla 
proprietà e dalla possidenza -dei cittadini, è 
assolutamente giusto che principalmente i 
proprictarj e i, possidenti contorrovo a de- 
liberare sul uso e sul modo d’ impicgarsi 
di quello “stesso tributo. Che diritto ‘avrati 
dunque d'ingerirsi nelle pubbliche’ faccen- 
de, trattare di pubbliche rendite e di. mu- 
nicipali proventi quelle . persone che nulla 
fruttano, ‘al comune nè iu derrate né'in da. 
naro ? E chiaro Adunque ,;che cone del 
privato così del pubblico pattimonio e delle 
rendite municipali, sicno è principali e. pri 
marj i naturàli e immediati amministratori 
queglino che vi.sono interessati. Si è detto 
i principali e primarj non già i soli ammi 
nistratori delle cose pubbliche municipali i 
possidenti , siano nobili o cittadini ; perchi” 
la ragione .e il-fatto, ci dicono {siccome fu 
pur contemplato. dal regolamento municipa 
le del nostro» stato, sopra ricordato ) che 
nelle «città e nei Inoghi dove fe persone col: 
te non possidenti sorpassino il numero” di 
quei chie hanuo censo, oppure che la mag- 
gior pirte di quelle che .posseggnuo sorio 
poco istruite (caso non raro nelle nostre) 
provincie ) sia necessario e. ‘agionevole chia- 
mare a far parte della pubblica rappresen- 
tanza, per l'amministrazione municipale , 
colla proporzione di uno a-tre, le persone 
scicnziate ; al fine ‘di giovarsi in tale fun- 
zione dei loro lumi e consigli. , l 
‘ A&ivolgendoci - pertanto ai .signeri della 
commissione del romano municipio, che tan- 
to insistono sulla collazione di diritto ond° 


sussidii. i » o 

. Quosti al popolo Orvietano caro come .. 
Padre e fratello è-1° Arcivescovo —Vescovo 
Monsig. Giuseppe Maria de’Conti Vespigna- 
essere cletti consiglieri e conservatori dellni — Dio serbi loro. lungamente cotanto -a- 
nostre futuio municipio i nobili spiantati clmato Pastore !! di Fe RIT 
di scarsissimo censo in preferenza dei possi-|‘ . 
denti delle varie ‘classi della società e della] 
cittadinanza: Signori, diremo ad. essi, siam 
persuàsi che già conoscevate a fondo le vo- 
stré attribuzioni e la natura e «l fine della 
rappresentanza ‘municipale , si che il detto 
dî sopra mon serve che a ISS CRA : dl d 
vene nella mente le inecusabili massime; di-|—_——_——____—__—_—_—__——_—_——_—_—_— 
té, sono istruiti o no i nobili piantati chel ALESSANDRO NATALI Editore in Roma 
voi volete ammettere. nel vosfro municipio? PEI TIPI. DEL POMPEI IN ORVIETO CON PERMIS. 
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$i ‘pribiticano ire Numeri ed un'Appendica; 
agni nese. Il prezzo da pagatsi ‘in rate. seme» 

+ strali anticipate’ è di'paoli quindici all’ anno i 

.° ‘hegli Stati Pohtificj, e di paòli venti. all'estero” || +“ 
: ‘franco ai confini, Si ricevono le ‘associazioni 
dall'editore ALESSANDRO NATALI in:Roma, €: i 
fuori di Roma dai gorrisponienti:del'igiornale.  <* 


Fanfulta, uno de’ tredici di Barletta, ‘: 
si Al. D'AZEGLIO» *. 
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SCUOLE INFANTILI si 

SCUOLE NOTTURNE i 

SCUOLE FESTIVE i, 
( FRAMMENTO DI. STUDII MORALI ) di 


‘+. + sono come tre raggi di una medesinia 
fera; tre mezzi non di egual potenza ma pur cò- 
spiranti ad uno scopo finale coniune — l'educazio- 
ne del popolo, il'rialzamento della società. Ed a 
me pare che dalla organica e buola disposizione di 
essi; dal mode onde vengono adoprati penda in 

gran parte il loro effetto. Far -primario ciò che deb- 

e rimaner secondario ; all’accessorio dar valore:di 
principale gli è uno sconvolgere le semplici e ve- 
‘re disposizioni di natura, gli è come alterare le fun- 
zioni della socialé economia. — "al 

Vedeste mai, o letto;i,.le scuole infantili? E non 
vi parlarono esse all'animo la pavola-della speran- 
sa e del perfezionamento sociale? Nun pensaste in 
quei recinti il riaverginamento degli animi, un 
nuovo Viva]o di cittadini, una fatura generazione 
di altre tempre? Quell atdiwe libero e vavio, quel. 
lo svolgimento di pensiero e di conoscenze sponta= 
neo graduato efficace, quell’istruzione fecondata 
sempre da moralità , quel positivo irradiato e fatto 
più vivo dalla poesia e dall’affatto, quelle cure sa- 
pienii — qualla educazione insomma che tende a 
far surgere uomini invece di macchine, uomini de- 
sti e previdenti, conscii ‘di se e amanti e premuro- 
wi d' altrui, non dotti come altri oppose ma veggen- 
ti c innamorati del bene, e ricchi di volontà forte 

i “a raggiungerlo, furono per me sempre augurio. di 
più lieti tempi, preparazione e caparra dei mi 
vi destini che attendono }’ Italia è l'umanità. 
Si alle scuole infantili 8 serbata in graa parte la 
| glovia del sociale rinnovamento: esse sono’ potenza 
riformatrice è vivilicante — potenza universale che 


Si 


to del retto e del bello — potenza fruttuosa che la 
germinare nel cuore ogni fior di virtà — potenza 
efficacemente operativa. che assume la tutela delle 
vergini vite ne” più teneri, anni e fa continna quo- 
‘tidianamente, si clie il soffio della corruzione non 
giunga a sfiorarle, fino . al tempo in che un'arte, 
una professione, una scuola novellamente le acco]= 
ga e ne Fenda direi quasi impossibile ‘il perverti. 
inento, Ghi fece nai altrettanto; qual altra isti- 
Luzione intese mai..con tal sapiente pensiero alla 
formazione del cuvre e allo svolgere in esso pri- 
milivamente i germi del vero cristiavo e del citta- 
diné:? E non parlo dell'effetto ‘morale che sulla 
vita istossa dei geuitori viziosi rif'luisce: per ope- 
ra degli educati; sono ibapprezzabili vantaggi no- 
ti e ammirati da chiunque si compiacque seguirne 
la storia esemplare, ci quali pur debbono meritare 
un grau peso, : 
Le scuole notturne sono altra cosa; ottirita cosa 
invero; ma senza che abbiano nè P efficacia. edu- 
catrice nè Ja completa larghezza di proposito e di 


glio- 


comprende tutte le classi e leunifica nel sentimen-. 


GIORNALE LETTERARIO SCIENTIFI 
; 20 hh . Tutto ciò che ha.relazione coll’arte della parola ‘e coi diversi modî d’influire sulle 
Ma . Cm «n idee e'sugli affetti degli uomini, è legata di sua natura con oggett 
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(0071: Letterezlihri e gruppi.dà spedirsi allevi 
(i+ AIZIONE DEL FANFULLA IN ROMA, non gi ri- 

‘ cevono se nom franchi di spésa.. IN solo danarb: 
ricevesi anehe non affrancato: Ue bollette degli 
ufficj di Diligehza tengono luogo'di ricevute. _ 
; Nei ‘gruppetti ‘del danaro siò segnafò' acanto: > 
1. "di equifeci'il'nome di chi spedisce, (0 / 
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0 ARTISTICO: 


effetti che distingue: le scuole infantili. -Chè men- 
tre queste sbarbicano: dal suolo «della moralità le 
male erbe non appena vi germogliario ad infestarlo, 
0, a meglio dire, ne impediscono lo spuntare ; quel. 
le nou giungono che a mondare di alcuni rami l'al 
bero che già comincida crescescervi rigoglioso: che 
val.quento dire — le une .premuniscono contro i] 
male, le altre sî studiano ‘diminuirlo. E ponghiam 
pure che l'influenza delle scuole hotturne si esere 
citi negli anni più teneri: tale influenza di po- 
che ore serali potrà mai contrabilanciare quella, 
chi-sa di qual fatta, che. per l’ititero giorno sì ag- 
graverà snll’ animo giovanile? Onde la parte di 
esse nella educazione popolare noi abbiamo sem- 
pre pensato doversi riguardare come secondaria. é 
ajutatrice. Che se le abbiam vedute in questi ul- 
timi tempi di molto allargate in alcuni luoghi, ciò 
fù specialmente là ove il benelicia delle scuole in- 
‘fontili era conteso, Si procurò compensar con 
quelle.la mancanza di queste; si ebbero come il 
più facile suecedanev. Ma ora che le scuole per 
l’iufanzia vengono ovunque per Italia ad ajutare 
e prometter bene della crescentè generazione, di- 
mimuirà vieppiù P importanza delle scuole nottur- 
ne, o, a parlare più esettamente, Verrà essa ridot- 
*ta al suo giusto limite ; saranno quasi rifugio a 
toloro clie.noi vollero «o non poteron profittare 
di quelle, serviranno a coadiuvare delle medesi- 
me. il buon effetto, a continuarne la. rinnovatrice 
influenza. È 

Altra utilissima istituzione fù quella che.in va- 
rj luoghi ebbe vita delle scuole festive, Tolto che 
Aa loro ‘applicazione si vorrebbe da alcuni più pro 
pria delle campagne, anch'esse possono riguar 
darsi come: ausiliarie delle scuole infantili, come 
continuatrici dell’ opera loro. Lalchè ne. pajono 
allo stesso livello d’iniportanza secondaria che le 
notturne. Poichè siamo egualmente ad una parzia- 
le influenza, ad un interrotto vantaggio che. è le 
cento miglia lontano dalla intera e contiunata fur- 
za educatrice delle scuole infantili. 1 -beui mova- 
li delle medesime però-ponno esser molti, come 
di quelle che nou tralasciarido occuparsi anche di 
qualche insegnamento d'arti e dell’àgraria in ispe- 
cie , contengono forse in se più elementi di educa- 
ziane chele scuole notturne. Dico di educazione; 
essendochè ‘il valore di queste sia maggiore dal 
lato istruttivo che dall’educativo. E poi assai va- 
lore acquista per noi un'educazione la quale da- 
ta nei tempi e nei giorni più pericolosi dell' an- 
no' sosliluisce l’ insegnamento alla scioperataggine, 
e pone germi di buon frumento in terreno ove 
non sarebbe caduto che loglio. 

Dopo il quale brevissimo cenno ne semba do- 
versi stabilire a guisa d' ineluttabile corollario che 
fra tutti i modi di educazione popolare le scuole 
infantili debbono tenere il primo posto, e che sa- 
ranno non dico frastranei ma troppo parziali di 
derlo tutti i:vantaggi che anzichè da esse si pre- 
tenderà ottener dar altre scuole. Il quale giudizio 


noù si voglia dire severo, nè dalle nostre parole 
piaccia ad alcuno arguire che noi non facciamo 
niun conto degl’ istituti educativi all’ infuvri delle 
scuole infantili. Ne; noi li animiamo e’ proporzio- 
patamente apprezziamo dutti: li desideriamo bensi 
ridotti alla loro giusia dimensione morale ‘affine 
possano opotare nella sferà d' importanza che real- 
mente posseggono e tornar davvero giovevoli. Quin- 
di vorremmo che tante, città e tante anime buone 
le quali presso vi s' interessano con sempre più 
alacre «animo alla diffusione delle scuole uotturne 
vogessero invece la di loro attività maggiore all' 
impianto delle infantili, Le quali un giorno, ma- 
no mano che la crescente generazione’ ne senti 
rà gli effetti rinnovatori, verranno a rendere me: 
no importanti le scuole nottnrne, se è vera ch: il 
tutto val meglio di una parte, se è-vero chie ua 


‘educazione radicale primitiva e larga premunise 


l’anima umana contro la corruzione. e rende. per- 
ciò superfini i spesso tardi rimoetj., — E noi rac- 
comandiamo' agl' italinvi un mezzo si poderoso -e 
fecondo che reputo la providenza ci abbla mosso 
a disposizione proprio per rinnovarei, QN! inve. 
ce delle piccole ed ingloriose e  firaterne” guerre 
nelle quali l’intrigo e la prostituzione possuno ado- 
prar armi alla candida virti vietate, diamo oper 
ra a questa educazione del popolo che è supremo 
bisogno nostro. e nella quale sta il'vero secreto 
delta’ riostrà salute. A che svaporarci fanto in fe 
ste in: canti ed in pranzi ?_ Vi par essa tuttavia sì 
buona e generosa la ‘società e gli uomini content 
poranei nostri da duvervene, per intero fidare e 
sperarne redenzione? Io tremo alla’ risposta, On- 
de ci avremmo a studiare clfe di anno in anno ai 
vecchi si sostituissero nuovi elementi, e ole ver- 
gini vite e feconde venissero successivamente ‘007 
cupando il posto delle putride che ce’ infettano, 
Gosì ci ristoreremo veramente ; 
moltitudine cieca incurante c vile vedremo sosti- 
taito un popolo, allora potremo dire di esser torna- 
ti uomini, potremo vantarci jtaliani. 
=: SE si (G, Pompii 


DI BSELIPLO pi DattantUaiza 
ì LETTERA 5; 
Mio Caro Amico . 
Ancona 23, Giugno 1847, 
Una grave sciagura che testé colpiva gran 
tratto della nostra provincia. ha dato campo 
al nobile. esempio di quei sentimenti che 
tanto onorano ‘il nostro: secolo e il nostro 
paese. Nei giorni 45, 16 e 17 corrente rab-. 
bujatosi questo cielo scaricò a varie riprese 
si forte tempesta di acque e di grandine 
sulle campagne già ricche di messi che 


coquando a una. 


‘aiiceranio fa il guasto.e il danno sofferto- 
ne. A tanta rbiza preparalricè di spaventosa 
miseria si pensò © si volle apportare solle- 
cito riparo. È jeri | altro, 21 Giugno ,' si 
leggeva noi luoghi più frequentati della no- 
stra città il seguente sndirizzo che ‘vorrai 
inserire ‘nel Fanfulla, alline s’ abbiano la 
dovuta lode quei buoni. che tanto bene pro- 
mossero, come anche perchè ‘si produca nella 
soviefà iii nuovo esempio degno d’ imita. 
zione, in aftri simili inforiunii. 

Quello pero che mi credo in debito ‘0+ 
scrvare in tile atto siccome umanissimo gli 
è il soggetto di.tanta beneficenza, Difatti la 
classe degli agricoltori la quale, alla guisa. 
che quella dei nobili pel potere, distingue- 
vasi o si distingue sciaguratamente tultori 
per. l’avvilimento c il disprezzo ‘di lor con- 
dizione, viene in tal modo ad avvicivarsi ai 
proprii non so se più fortunati fratelli, par- 
iecipando dei beni o mali comuni detfa sv- 
cietà onde son parte utilissima. E questo ci 
‘auzu:iamo sia un primo passo al quale tenga 
dietro fa completa educazione di questa elasse 
cho. me ha eguale diritto e. lo reclama in 
nome dell’ Evangelo e della conquistatrice 
civiltà. To ne godo come tu pur ne godrai 
con tutti i migliuri. 

Conservami nella tua amicizia e credimi 
sempre il tuo 


CARLO, RINALDINI. 


"AL POPOLO DELLA CITTA E DELLA 
” PROVINCIA DI ANCONA i 

Costitulta fa società umana dal sentito bi- 
sogue di reciproco SOCCUISO ; tanto più Ella 
prosperò , quanto più di questo intese, è sod- 
disfece ì doveri. Ed in qual ole meglio che 
nel corrente decimo nono, è mui passata in 

ratica , ed in pratica universale una cotanta 
verità, che însieme a tante altre fondamentali 
del vivere civile, furono trovate e discusse dai 
sapienti  d’ ogni secolo, veri benefattori del 
gunere umano? 

A tacere deî continuati esempi, onde s’ o- 
nora la. nostra Italia, ci torna dolcissimo ri- 
cordarne uno nou meno degli altri solenne: non 
ha guari gemea parte di Toscana, per le rovi- 
ne del terremoto, gemea Roma pei traripa+ 
imenti del Tevere; quelle parziali sventure 
furono sentite da quanti vivono nelle diverse 
parti di tutta ‘intiera Italia, e sentite come, 
proprie e individuali sventure. Quindi da 
ogni pro vincia, da ogni città, da ogui minima 
terra d’ Italia piovevauo in Toscana, pioveva- 
no in Roma larghissimi soccorsi : se ne vide- 
ro le somme nei pubblici fogli, per esse anco i 
pochi restii ebberoa convincersi, e-che gl’ in- 
dividuali, benché lievi benefici, porti concor- 
demento da ciascono, ottengono il bene non 
che di molti, ma di .tattir e cominciarono a 
provare la dolce 2 consolazione della beneficenza, 

Un' esempio di più, assai altri può parto- 
rirne nell’ avvenire; e un’ altro esempio ap- 
punto di genéroso soccorso a voi oggi si do- 
manda a prò d’ una condizione d’ uomini, che 
più direttamente ‘utile alla famiglia umana , 
n° è tuttavia quasi crudelmente trasandala. I 
poveri agricoltori, dalle fatiche di cui non 
viene ad essi ch' una magra sussistenza , ed ai 
loro consoci, ed a Lutti la sussistenza non solo, 
ma i troppi beati ozi cittadini, vedono so0- 
vente, già presso a raccoglierlo, torsi di Solto 
le mani, per gragnuola rovinosa, il dulce frut- 
“to delle lora Tatic he, Pur troppo è questo av- 
venuto di questi giorni a molli lavoratori del 
fa'provincia d' Atcona, ilche-tanito più è do- 
lorosò , che in generale è abbondanza di quei 


prodotti i quali sono per essi ivcepatab.Inecte. 


ques Panno perduti. 


0 
Al mettiamo ciascuno _il nostro sovere chio 


ad alimentare il.povero senza colpa; non 3° a- 
spetti che la mano incallita a guadagnarsi il 


vitto , si distenda a domandarcelo 1 quanta | 


nuova corruzione si-comincerebbe da questo 
fra noi, quando ci studiamo appuuto di cessa 
ra quella che ci abbiamo trovata: quanti cam- 
pi noi ac sarebbero abbandonati? vi rimanga: 
gono i poveretti nutritivi da noi ed incomin- 
cinò ad imparare ALU essi, che la virtà del 
nostro secolo non è nà milanteria di parole, 

ina una verilà espressa da continui fatti con- 
solatori; ed anche essi gli abîtauti delle campa- 
gne si faranno più buoni: importantissimo | 
guadagno alle. erescente e trionfante civiltà, 
:Non altro per recarvi al loro soccorso; usare 
una parola di più sarebbe fere ingiuria alfa 


vostra mente al vostro cuore. ; 

Annibale Simonetti, Pietro Toriglioni s G. 
Barnaba Pichi, Fer dinando Cresci, Carlo Nem- 
brini Gonzaga, Pacifico Sabbatini, Filippo Raf: 
faele Marini. 

© Ancona 21 Giugno 1847 


'ORAND DI LATTARA 


O 


{ non, ignobili falsbricati entro l'ampiezza di circa 
un miglio con pressoché 6000 abitanti. Prese no- 
mne da Urbano VILLE ché ne-d'ebbe rifatta, dan- 
dole il Vescovado con S. Angelo in Vado. Urba- 
nia, dianzi detta Castel durante , vantasi palria 
di quel somio architetto. che fu Bramante Laz- 
zari, Chiunque la visita troverà sempre degno di 
nsservazione il sussistente Palazzo de’ Duchi di 

Urbino ; non che un delizioso parco e | amena 
villa del colle sovrastaute , caro diporto di quei 

Signori. Castel Durante era negli antichi tempi 
capoibiii del territorio detto nei nostri annali e 
nel linguaggio politico contemporanco Massa Tra- 
baria; a motiyo dei selvosi colli, che danno gros-. 


(se lravi da costruzione, al di qua del Metauro ; 


mentre al di là i looghi montani formavano il pas-. 
se del Montefeltro colle terre di S, Agata, 

S. Angelo in Vado ( Tifernum Metaurense A 
Alle rive del Metauro ella giace ancoraper opera di 
Nicold IV che la ripose in piedi con.tal nome men» 
tre essa era statà abbattuta dalle barbare ordo dei 
«Goti e guasta affatto da'longobardi, E' condatte» 
drale della vicina Urbania; mA vanta sopra quella 
un lustro rispettabile di antiche memorie. Dalle 
lapidi scritte che ne rimangono! si desume èssere 
appartenuta alla tribù Stellan: L'antichità della 


Godo che anche in Gubbio cresca il 
numero dei migliori, e ne godo di cuore , perchè o- 
gni nuova che riguardi al fine de’ nostri desiderii è 
‘per me una fortune. Fate che la moralità sia 1° ar- 
ma contro i vostri nemici , la publicità il vostro mez. 
zo. La prima rerde impotente l’invida rabbia dei Uri. 
sti che vorrebbero accusarvi, vi affeziona , a poco a 
poco fa scender con voi gl’ indifferenti clio stavano 
incerti trà la bontà del fine cd i mezzi; la seconda 
nobilita i? animo , Jo avvezza alla guerra aperta del 
l’uomo Îeale per guidarlo poi alla guerra nobile del- 
l’uomo civile , fa sola ? unica guerra dell’ opinione, 
combattuta ‘colfe sole armi della parola franca, ma nò 
oltraggiosa nè vile. 

“ Non credere però che in fatto di progresso noi sia- 
mo molto indietro ; ti dico anzi: che trà noi, special» 
mente qui in Pesaro, progresso c' è , è vero progres- 
so , perchè fondato sulla moralità, sulla stima reci- 
proca della gioventù; sulla pubblicità e la franchez- 


[| tadino. 


za di manifestare le proprie opinioni, sulla opportu- 
nità in una parola — virtù cho è principio e fine 
che compendia in so tutte le altre virtù civili. E seb- 
bene si studii poco, i giovari però leggono molto, e' 
Partigiano stesso comincia a pigliar pîacere e ringra- 
zia di cuore quelli che pensano e scrivono per lui. 
Pur troppo .it popolo, nel quale sono i sensi di tut- 
to le civili virtà, perchè non è quasi mai guasto lai 
vizii delle altre’ classi della società, vizii. chio 
spesso rendono l’uomo egoista ipocrita e vile fu tra-. 
scuralo colpevolmente da noi per it passato. Par- 
lategli di patria, e il suo cuore batterà forte ; ma di 
chi è lacolpa se egli fimita la patria alle mura della 


propria città, se misura l’utilità, il beno dello. stato 
dai proprio tornaconto ? Ora veli . noi avremo un 
ducento giovani che stanno ‘uniti con noi, che ci 
ubbidiscono come figlinoli , ai quali ogni settimana 
sl leggo un brano di storia d° Italia appositamente 
seritla per adattarla al’ intelligenza di tutti, met- 
tende in rilievo qne’fatti, che più fanno al caso no- 
stro ‘per.destare i} sentimento d' onore e di naziona- 
lità, da virtù dell’abnegazione della propria yotontà, 
l'amor del lavoro, lo spirito di associazione ec. sen- 
fimenti 0 virtù spente quasi affatto nei nostri popo- 
fi. E.pur (roppo per nostra vergogna la colpa non fu 
tutta d’ altri ; ma fu anche nostra, certe dei no- 
stri padri che ‘alimentarono, favorirono, imitarono ì 
maledetti odii di parte e di inunicipio -, colpa che 
«rese impotenti gli sforzi di molte generazioni, .e co- 
stò a noi lagrime è sangue infinito 


L. G. 


GROGRAFE!O STATISTICÒ ED ECONOMICO 
DELLACMARCA DI ASCONA 
Reagan dicci 
XI. . 
COROGRAFIA 


sede episcopale in S. Angelo o Tiferno metau- 
rense è indicata da un Lucifer Tifernis metau- 
ris ne’ decreti d'ilario Papa. Clemente. XIV, che 
«nacque in Santarcangelo di Rimini, fu suo concit- 

Gubbio (Inginium, Igaviune Eugubium), Levasi 
sul ripiano di collins a piè del Catria, dove i mouti 
anzichè all’Adriatico accennano inchinarsi a po- 
nente verso le correnti” tiberine ; i. sì che dessa & 
l’ultima città montana della Marca, di Ancona, 
Îia questa e l' Umbyia. La sua popolazione non 
oltrepassa 7000 abitanti. È bagnata dal. Chiascio 
influente nel Topino tributario del Tevere, Le forti 
sue ‘mura palesano l’antichità e le vicende famose 
di essa, Sorge il Duomo di s. Ubaldo sur un pog- 
gio rilevato, ha buon numero di chiese, di conventi 
e monasteri adorni di bei lavori di arte, special. 
mente di pittura, Nel palazzo comunale, rispettabile 
edifizio dell'architettura del medio evo, si conserva 
quel preziosissimo monumento delle tavole eugu- 
bine, scritte nell’antichissimo linguaggio umbro. 

E agli Umbri se ne attribuisce facilmente la fon- 
dazione. Tanto che e per l’antichità dell'origine e 
per la forte posizione, di quanti fatti memorandi 
non è stata essa testimone e ne’ tempi anteriori & 
Roma, e sotto il dominio di questa, e dal suo de- 
cadimento all'età agitatissima e aniniosa dei Co- 
muni ! Ne fu tiranna gran tompo la famiglia Ga- 
brietti, quella che diede a Dante un amico nell'au- 
tore dell’ Avventuroso Ciciliano e un feroce av- 
versario in quel Cante Podestà dì Firenze ond'e- 
gli fu bandito dalla diletta patria. Un altro illu- 
streEugubino conoscono i lettori della divina Co- 
med in quei versi del Purgatorio.: se'tu, Oderi- 
si, —L'onor d'Agobbio, e l'onor di quell''arte — 
Che alluminare è chiamata in Parisi, 
' Sanleo (Monsferetri, Monslconis), Città erla e 
montana , e per esservi una rocca munitissima 4 
famosa, non teme ostili insulti. Divide con Penuabilli 
la residenza del Vescovo feretrano, Vuolsi essere 
stata anticamente un frequentato Delubro di‘frio- 
ve Feretrio , da cui prese nome quella montuosa 
contrada. È 

Macerata feltria {Pitinum POCSARTOTA Vi è 
ragione da crederla.nata cogli avanzi della distrut- 
ta città del Pitino Pisaurense, da'cui abitanti ven- 
ne in parte popolata: essendo quelli ben pochi 
rimasti salvi-dalle feroci incursioni de’ Goti e dei 
longohardi. Giaceva la città distrutta a "Ponce di 
Macerata, duve sì mostra la, Pievo di $ . Cassiano 
in Pitino, 

S. Agata, grossa terra del Montefeltro che pur 
dovette aver vita dallo sfasciamento. di popolosi 


Urbania {(Castrumdurantis) Guarda la riva de. 
folia del Afetauro; trovasi ciuta da maraglia cd ha 


richi e di borghi murati al tempo de’ romaai, «0- 


me ne additao i vuderi che iu 
Minitefeltro ‘si scoprono, ta stessa ‘origine pro: a 
Yer avuto È : i 

Pennabilli ocdinatia dimora de' Vescovi del, Moo- 
‘tefeltro, Siflatti luoghi offrirono a' Goti'uni forte e. 
‘opportuno. Vaoga di ritirata e di bada quando véen- 
pero per essere disfatti e stermiriati da' greci Di. 

zuifini cotigicuti a’ nostri, In Procopin può ili leg- 
giovi trarsente le indicaziuni locali pèr ben illustrare 
cotosto campo di battaglia, dove i greci di 'Gostan- 
tinopoli cousunt: ivond un gran fatto sì deplorabite 
per. te sorti italiche; dacchè il regno de'Goti, fat- 


tosì nazionale, stava per tornare a novella vita la | 


prosiratà penisola, . - ’ 
Alla parle occidentale’ di dequalagiia Je rovine 
di sottefrata città, dissepolte mel 1734, trassero gli 


vari luoghi dell 


eruditi A credere che ir fosse stata la città cono» 


sciutà presso i classici scrittori sotto il nome di Pi 
tino Mergente. 

Intorno il Montefeltro nel secolo decorso scris- 
se belle lettere. il cclobre Lancisi, pubblicate la 
prima volta in Roma nel 1841 dall Ab. Cicconi, 

G, Aapna: 


DUI ARTIGORT DIL ALDA 


L'ALBA — oramai comincia a esser noto 
. tutti — é un giornale venutò testè a consolare 
Firenze. e Italia; un giornale arinato di volon» 
tà e di scienza; un: giornale; dal quale la pa- 
tria aspetta molto e il'quale per la patria farà 
molto. Noi nel raccomandarilo ai nostii amici 


qa 


ne abbiamo tolto'i due brevi articoli che seguono: 


e nell’ inviargli un saluto di umile confratéllo 
ci uniamo ad esso in ispirito ». . . . . 


»- FNFLL, 
I II iran 


‘ Leggi e costumi, cco i principali oggetti della 
scienza palitica; ecco quanto debbòrio bramare gli 
onesti ed i generosi. 

Senza virtù non v’ è libertà : poiché cosa è mai 
la libertà se ‘non l’ estrinsecazione ,. 1° attuazione 


della virtà ? A un popolo virtuoso gli ordini liberi | 


presto o tardi non possona giammai mancare ; ma 
un popolo corrotto è costretto a trabalzar sempre 
dalla tirannide alla licenza , e dalla licenza alla ti- 


rannide. Badiamo di non confondere la virtù col. 


quietismo , coll'indifferenza ; e peggio colla viltà 
e coll’ ipocrisia. Noi abbiamo” bisogno di viriù è- 
perosa , di virtù maschile , della virtà insomma 
degli antichi Sanniti. Costumi incorrotti , vita in- 
temerata, abnegazione di ' ogni interesse persona- 
le , operosità nel bene e coraggio ; coraggio di re- 
sistere alle seduzioni e alle persecnzioni , corag- 
gio di sacrificare i nostri vantaggi , le nostre affe- 
zioni , la nostra vita quando il bisogno della pa 
tria e il bene comune lo richiede, Noi tutti parlia- 
mo di riforme ,, bramiamo riforme , e le riforme 
sono‘ormai un bisogno universalmente sentito ima 
« pochi di invi han forse seriamente meditato come 


le riforme politiche debbeno andare di pari passo' 


colle riforme de'costumi, colle riforme individua 
li. Conosciamo molti Catoni che giunti al potere 
son divenuti Verri e Silla; e perchè ciò ? perchè 
il liberalismo era ad essi o maschera di ambizione, 


o ira di schiavo, o mezzo di far. fortuna ; non già 


‘intima persuasione, non, sentimento leale e disiv 


teressato , non religione di virtà. Supponete: 02 
repubblica di ni corpotti ; voi avrete | infer- 
no de’ vivi, finché non sorga un uomo ch' abbia 
una spada per percuoterla o una borsa pero con. 
prarla , e farle scontare negli orrori della tiran- 
nide gli orrori della licenza. Colova i quali hanno 
aspiralo ai " Livannide han sempre fomentato | la cor- 
razione ela mollezza de'loro concittailini» fa que- 
sta la vantata sapienza de' Visconti e dei Medici: 
ma perleggo providenziale la corruzione è funesta 
A” popoli ed aî principi , a coloro che hanno usur- 
pali la libertà e a coloro che non han saputo di. 
fenderla. - 


mnrà nin on 


BUTla to) 
-Kuriquez, 


—Q 1 g 

Qual tristo spettacolo at in questo ino 
mento la Francia abbandonata al furore doÎle spe. 
culazioni cpimmerciali I! ha feudalità del blasone 
è cadata sotto i colpi della scure temprata nell’ 
otiabtanove.; ma in sua vece è sorta la feudalità 
dell'oro più iuèsorabile e più egoista di quellu; 
J grandi affari dello stato non si trattano più nelle 
tutti 
vogliono spendere , arricchire, y aver dè” ‘nillioni 
giorno , è nel delirio delle passioni mate- 
riali i grandi sentiniculi tacciano , }' cnevgia dell 
animio si spegne e la, vietà si corrompe, L' esempio 
della Francia serva di lezione all'Italia: procuria- 


o Yeudali ,, ma nelle borse commerciali : 


in ua, 


mo alla nostra patria i vantaggi meteriali ,-perchè 
l'uomo non è puro spirito; ma procuriamo con più 


‘aî'dore i vantaggi ‘morali; -perchè |’ uomo non è, 


pura. ‘materia; e facciamo sempre che questi pre- 
valgano su quelli. L'oro solo non costituisce là fe- 
licità di una mazione; frà la ricchezza e la virtù 
fascelta non è dubbia a’ geugrosi : contentiamoci 
di esser poveri come gli Spartani e gli antichi Ro- 
mani, invece che- ricchi comei Sibariti ed i Per- 
siani : 1° aratro di Cinciuvvato val meglio della ‘cg- 
rona di Dario, la miseria di Dante è certo da pre- 
ferirsi alla opulcuza dell’Arelino. 

Lo spirito mercantile soffia nelle vene di Intto 
il corpo sociale la corruzione e l'egoisnio, ‘ngghiac- 


cia quanto v' è di nobile e grande , distrugge il 
sentimento nazionale , misura col braccio le ope- 


ve d’arte , ‘e.pesa nelle hilancie i prodotti dell'in. | 
per lui. i popoli non sono che una cifra 


gegno : 
la condotta ‘un calcolo: Ja sua letteratura è com- 
posta dei libri a partita doppia e delle cambiali, 
ilsno campo di battaglia la borsa 3 la sua strategica 
I’ agiotaggio , le suc vittorie l’assorbimento della 
fortuna dei popoli ; "il suo onore if denaro, fa sua 
vita il denaro , la sua gloria il denaro. 


Contro questi mali gravissimi è necessario pré- 


munire la pubblica opinione , perchè i popoli non 


si abituino a risguardare la ricchezza come la mas-] 


sima delle felicità, 


da REPUOLUICA DI St TRABIMO 
Coniramara E FROTETTÀ É 
DA PAPA CLEMENTE XII. 
se 


Il Pontefice che là stà seduto sul ‘trono? è Cle. 
mente XII, 


gonsi inginocchiati dinanzi al Papa sono Sanmatri: 


l = de 0. Sa È A 5 
nesi venuti a implorare giustizia da Lui che n° éra 


salito in fama. Essi rappresentavano , essere bu- 
giarda la relazione che diede da s. Marino alla Se- 
greteria di Stato il Card, Legato Giulio Alberoni; 
non essere proceduta la dedizione della vepubbli. 
ca alla s: Sede dalla libera volontà del popolo; ima 
parte dalle lusinghe , parte dalle minaceie, insom- 
ma dalla prepotenza e dalle violenze del card. Le- 
gato .. Pertiò essi vennero supplicando alla s. Se- 
de , mentre protettori antichi dell’ umile e devota 
repubblica, che di presente il card. Alberani stu- 
diavasi di atterrare, furono i romani poutelici; pro- 
tegga dunque Clemente , ajuli, sollevi Sanmarino 
uel suo gran bisogno, esso che il può , anzi da eui 
solo ed unicamente la consolazione c la vestaurizio. 
ne sua dipendeva ,C volevano riconoscere, Non 
voler éssi.ft inorp ellare , nè ingannare; mandasse 
Has Padre a Saumarino: ‘chi can drittà mente” le 
205€ esploxasse e de riferisse; vedrebbe Cleniente 


allora l'innocenza e la ragione da una parte, il tor. 


to e Moppressione, dall? altra sinè dubitare i .inise- 
vi Sanmarinesi che il pontefice non fosse per ritor- 
barli in quella feticità e dibertà, ch'era il più vi- 
tal cibo ch’ essi avessero, è per cui mantencre la 
Sede di Roma si era sempre mostrata gelosa. — Il 
papa di natura. prudente 0 per | esperienza del 
moudo', inchinossi alle luro preghiere. Deputò per 
informarsi della verità dei fatti esposti | ed accer- 
tarsi delle volontà dei Sanmarinesi 


governatore di Macerata, paro virtà e 


e quei supplichevoli nomini che vege: 


Mons, Enrico ii: 


fama fra i primi, che fu poi Cardinale. Gli diede 
facoltà di prenilere i i voti liberi da' cittadini, per 
conoscere se essi veramente volevano passaré sot- 
to il domini» della s. Sede ; di annullare gli atti 
dell'Alberoni ,. quando Ji Irovasse contiarj alla sua 
vetta intenzione; di fare anche ordinamenti per cui 
si potesse conseguire il fine , che. quel popolo li- 


bero felice e conteuto vivesse, Euriquez comparve 
sulla vetta del Titano j uomo buono andava ad uo- 
mini buoni, Tra breve tutto veduto, serutato, discus 
so:e il‘retto e dabbene» E inriquez ne fece relazione 
al Papa. Glementé .-il quale già si approssimava 
al termine della sua lunga vita: s ebbe ancor tem- 
po iti ordinare che fossero casi gli atti dell'Albe- . 
roni, e Sanmarino-allo stato primiero risorgesse. 
Alla pietosa deliberazione si pianse in Sanmarino 
dalla tenerezza', s' invalzarono voti e voci di gra- 
titudine verso il possente Dio, che non invano mi- 
se pel cuore degli nomini il desiderio della 
penderiza, e verso }] suo Vicario che così benigna- 


indi- 


menta aveva risguardato” un populo innocente. — 
Ai 5 di Febbrajo . del 1740 fu la repubblica, svegli 
antichi suoi ordini ricostituita, L' amniversario com- 
memorativo di così fausto giorno visi colebr a tuttavia 
con ‘solenne pompa , altre l'usato festovole, ebbe, 


nogo pel corrente anno, ‘ È ; 
A’ 6 di Febbrajo , come se Dio l° avesse voluto 
chamare a se subito dopo u un’ opera tanto bella , 


‘mori Clemente. XII. CL. 


p Toe R RAMMA DI PREMIO: 


Denti ‘R. AGGADEMIA DELLE Scienze 


IN Tonino 


L’ influenza: della abivasioe e dell’ istruzio= 
ue popolare sulla condizione delle nazioni, è ur- 
qomehto che occupò molti fra coloro che medita- 
rono sulle scienze morali e politiche. 

Per promuoverne lo studio l'Accademia propo- 
ne il seguente questto. 

« Quale sia da un secolo in poi | inffuen- 
za dell’educazione e dell'istruzione popola- 
‘fe sulla condizione politica, morale ed cco- 
nomica, delle nazioni cristiane. 

« Quale possa essere questa influenza in 
avvenire. 3 

« Quali vari azioni 0. modifcuzioni « si. -pos- 

sano introdurre nelle. discipline e net me 
todi che governano 1’ educazione e Vistru- 
zione popolare per ottencra@. ‘più efficaci e 
‘più utili risultamenti. 
Non sfuggì all’ accademia che l'argomento 
può parere troppo vasto anche limitato al seco- 
lo ultimo scorsoy a quel tempo cinè a cut le condi- 
zioni della pubblica educazione sono più impor 
tanti a stiuliarsi sia pel inolto che si è operato, tar 
tato, e discusso, sta perché essendoci quei tempi può 
inmediatumente vicini ciascuno può trarne © pi " 
sieuro presagio di quanio si posse aspeltare 10) 
avvenire e più utile insegnamento sa TA ni 
debba operare di presente. . 

‘Per elrcoserivere in meno vasti confini v sar 
gomerito proposto alle meditazioni degli studiosi, 
PD Accademia erede dovere avvertire che adempi 
rebbero alle condizioni del progre amma anche eo- 
‘loro che, contentandosi di g gettare un rapido sguar- 
lata sull’ influenza dell'isti sione e dell'eduee 
né popolare presso tutte le” nazioni. cristiane. dn 
generale facessero cp pomnento di più particola- 
reggiato considerazioni queste influenza, pi essa 
alcuna od alcune di esse. 

Chi volesse prevclere a svolgere in tal modo 
il tema proposto, dovrebbe Luttavia avvertire cl 
aceompagnere puesti stiulio speciale coi confronti 
e colle induzioni che possono render (TETTI 
salmente utile. 

Nel quesito si è poi piwticolarmente notata 
inf renza dalla educazione e dell''istrizione 


sell coniizioni politiche | morali cl 
c 


Xi dial 


n 


i ungolare 


_<G (24 p- 
ddonontiche delle nazioni cristiane dffine di ac-|o fr ARCeSe | manoscritti e senza GINE dell’ cale 
connare come néi lavort che’ suranno mandati al fore. : ; 
conciso si debba studiare la loro inffuenza, sia). «Essi porteranno un? epigrafe, ed. avranno u 
sulle condizioni del pubblico re gyimento , siù sulle] nita una ‘polizza sigillata con dentro il nome 
‘ abitulini morali dei cittadini, sta sulla Toro abiz|e UV indirizzo dell autore , € di fuori, lu stessa 
lità a produrre ed a, diffoidere fra il massino | epigrafe posta sullo scritto. Se. da questo non 
numero di persone tutfo ciò che conferisce a so-|sarà vinto îl premio, la polizza a non apriraszi 
slentamento ed a conforto della vita. e sarà briciala, 


li, # io non ho da voi, che con amiché- 
vole istanza mel profferistà ; accettato. quel 
compenso y che. agli autori è sovente lecito 
anzi onorevole riceyere ; ma che talvolta è 
buono allresì rifiutare. E «ciò desidero che 
sì sappia , non per riscuotere in cambio 
ringroziamenti uè lodi, ma perchè P affet- 
to. ch'io -mutro alla Patria di quel Cittadi- 


‘quanto si possa attiabili nella pratica. 


Dalle due ultime parti del quesito si rave 
sera come l Accademia abbia’ inteso non sola- 
mente è ‘ promuovdre uno studio storico 6° sta> 
listico, ma principalmente 4 farne dedurre con 
chizioni di cui possano giovarsi, le dottri ine mo- 
rilt è civili, 


Essa crede dovere avveri tire, o? se queste due 


‘parti: non polranno trattarsi, sia a ricorrere @ 


qualche’ generalità più filosofica ed astratta; sife 


lotte generalità dovrannd puré connettersi con 


lo stiiliv ‘accurato e diligente dei fatti a che le 
coneltisioni che si dedurranno in oi "dine alle va- 


fiazioni possibili al introdursi 0 neljs discipli- |. 


né 0 nie metodi educativi, dovranno essere per 


Finalmente 1 Accademia, crede super Puo di 
esortare È concorrenti « mostrarsi anitmuti da 


quella. moderazione cd imparzialità che sono ne-|, 
dessurie a tenere la piena libertà ed indipenden= 
sé di giudizio che debbono risplendere in ogni: 


discorsa’ scientifico, e sensa cui riescono-sempre 


meno utili, © qualche volta perniciose le tr atta 
‘zioni di cose morali e divili. 


«IU pon sarà di una , medaglia d’ oro di 


lire 600 


I lavori dovranno essere presentati entro tut-| 
tod anno 1848 cin lic) italiana, ‘0 latina , 


Sine 


Sono esclusi dal concorso i sol dvcadenioi 


r esidenti. a 


Il giudizio sarà prominzialo n pr imo tri 


mestre del 4949, 


I pieghi dovranno ‘essere diretti per la posta 


od albrimenti, ma sigillati e franchi di porto, 
allu-Reale Acgademia delle Scienze di To- 
rino. Quando non vengono per la. posta , do- 
vrenro essere consegnati all’ uffizio dell’ Acca- 


demia medesima >, dove al portatore se ne «darà 
la ricevuta. 


1 orino 1° Gennaio 1807 


dI CORRISPONDENZA 


dla idificazione dri lettori e di certi letterati ne 
piace ‘riprodurre dall’ appendice dell’ ARCHI-1| 


VIO. STORLCO IFALI: dA0 la 


seguente 
lettera. 


Caro Vieusscux 


‘ Desidero ché i Qorsi sappiano che delle 


cure da ne poste nello spazio di più anni, 
per raccorre le notizie ei documenti oppor- 


uni a collocare in sempre migliore Tuce la 
vita e, gl’ inteadimenti di Pasquale de-Pao- | 


no. esemplare; apparisca così schietto e de- 
voto com’ è nell’ animo mio, : Vì saluto cor- 
N. ‘Tommaso 


dialmente, 

AI BENEVOLI ASSOCIATI 

Sì ‘ricorda a .que’ pochi che 
non soddisfeceto ancora il prez- 
zo del x. semestre 1847 a volerlo 
far versare 0 rimettere quanto- 
prima per Diligenza al solito in- 


{dirizzo; ; ripetendo l° obbligo che 


i pagamenti '‘sieno fatti a seme- 
stre. anticipato. E in pari tempo 
rinnovasi premura ai pochissimi 
rimasti arretrati nell’ adempi- 
mento del loro dovere pel 1846 
perché si affrettino a compierlo 
con sollecitudine. 


L' Editore. 


* Nel ao quanto prima dell'Archivio strico ron= 


deremo conto agche di questo importinte volume regalato 
all'Italia dal Tommarto. 
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